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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  13 dicembre 2024 , n.  203 .

      Disposizioni in materia di lavoro.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81    

      1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 12, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Presso il Ministero del lavoro e delle politi-

che sociali è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, la Commissione per gli interpelli, 
composta da due rappresentanti del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, di cui almeno uno con profilo pro-
fessionale giuridico, da due rappresentanti del Ministero 
della salute, di cui almeno uno con profilo professionale 
giuridico, e da quattro rappresentanti delle regioni e delle 
province autonome, di cui almeno due con profilo profes-
sionale giuridico. Qualora la materia oggetto di interpello 
investa competenze di altre amministrazioni pubbliche, 
la Commissione è integrata con rappresentanti delle stes-
se. Ai componenti della Commissione non spetta alcun 
compenso, gettone di presenza, rimborso di spese o altro 
emolumento comunque denominato»; 

   b)    nel capo II del titolo I, dopo l’articolo 14 è ag-
giunto il seguente:  

 «Art. 14  -bis      (Relazione annuale sullo stato della 
sicurezza nei luoghi di lavoro)   . — 1. Entro il 30 aprile 
di ciascun anno, il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali rende comunicazioni alle Camere sullo stato della 
sicurezza nei luoghi di lavoro, con riferimento all’anno 
precedente, nonché sugli interventi da adottare per mi-
gliorare le condizioni di salute e di sicurezza nei luoghi di 
lavoro e sugli orientamenti e i programmi legislativi che 
il Governo intende adottare al riguardo per l’anno in cor-
so, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigen-
te e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
Le Camere possono adottare atti di indirizzo al Governo, 
secondo le disposizioni dei rispettivi Regolamenti»; 

   c)    all’articolo 38, dopo il comma 4 è aggiunto il 
seguente:  

 «4  -bis  . Il Ministero della salute, utilizzando i dati 
registrati nell’anagrafe nazionale dei crediti formativi del 
programma di educazione continua in medicina, verifi-
ca periodicamente il mantenimento del requisito di cui al 
comma 3, ai fini della permanenza nell’elenco dei medici 
competenti di cui al comma 4»; 

   d)    all’articolo 41:  
  1) al comma 2:  

 1.1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «visita medi-
ca preventiva» sono inserite le seguenti: «, anche in fase 
preassuntiva,»; 

 1.2) la lettera e  -bis  ) è abrogata; 
 1.3) alla lettera e  -ter  ), dopo le parole: «sessanta 

giorni continuativi,» sono inserite le seguenti: «qualora 
sia ritenuta necessaria dal medico competente» ed è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora non ritenga 
necessario procedere alla visita, il medico competente è 
tenuto a esprimere il giudizio di idoneità alla mansione 
specifica»; 

 2) il comma 2  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «2  -bis  . Il medico competente, nella prescrizio-

ne di esami clinici e biologici e di indagini diagnostiche 
ritenuti necessari in sede di visita preventiva, tiene conto 
delle risultanze dei medesimi esami e indagini già effet-
tuati dal lavoratore e risultanti dalla copia della cartel-
la sanitaria e di rischio in possesso del lavoratore stesso 
ai sensi dell’articolo 25, comma 1, lettera   e)  , al fine di 
evitarne la ripetizione, qualora ciò sia ritenuto compa-
tibile dal medico competente con le finalità della visita 
preventiva»; 

 3) al comma 4  -bis  , la parola: «2009» è sostituita 
dalla seguente: «2024»; 

 4) al comma 6  -bis  , le parole: «alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e   d)   del» sono sostituite dalla seguente: «al»; 

 5) al comma 9, le parole: «all’organo di vigilan-
za» sono sostituite dalle seguenti: «all’azienda sanitaria 
locale»; 

   e)    all’articolo 65, i commi 2 e 3 sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, 
è consentito l’uso dei locali chiusi sotterranei o semisot-
terranei quando le lavorazioni non diano luogo ad emis-
sioni di agenti nocivi, sempre che siano rispettati i requi-
siti di cui all’allegato IV, in quanto applicabili, e le idonee 
condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclima. 

 3. Il datore di lavoro comunica tramite posta 
elettronica certificata al competente ufficio territoriale 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro (INL) l’uso dei lo-
cali di cui al presente articolo allegando adeguata docu-
mentazione, individuata con apposita circolare dell’INL, 
che dimostri il rispetto dei requisiti di cui al comma 2. I 
locali possono essere utilizzati trascorsi trenta giorni 
dalla data della comunicazione di cui al primo periodo. 
Qualora l’ufficio territoriale dell’INL richieda ulteriori 
informazioni, l’utilizzo dei locali è consentito trascorsi 
trenta giorni dalla comunicazione delle ulteriori informa-
zioni richieste, salvo espresso divieto da parte dell’ufficio 
medesimo»; 

   f)   all’articolo 304, comma 1, lettera   b)  , le parole: 
«commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 
2, 3, 4 e 5,». 
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 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 2.
      Disposizioni per la semplificazione delle procedure 

relative ai ricorsi in materia di applicazione delle 
tariffe dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali    

      1. L’articolo 1 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 314, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 1    (Ricorsi in materia di applicazione delle 
tariffe dei premi assicurativi)    . — 1. Il datore di lavoro 
può ricorrere alla direzione regionale, alla sede regionale 
di Aosta, alla direzione provinciale di Trento o alla dire-
zione provinciale di Bolzano dell’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
in relazione alla loro competenza per territorio, contro i 
provvedimenti emessi dalle sedi territoriali dell’Istituto in 
materia di applicazione delle tariffe dei premi assicurati-
vi per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
approvate ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto 
legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, riguardanti:  

   a)   la classificazione delle lavorazioni; 
   b)   l’oscillazione del tasso medio di tariffa per pre-

venzione degli infortuni ed igiene dei luoghi di lavoro; 
   c)   la decorrenza dell’inquadramento nelle gestioni 

tariffarie; 
   d)   l’inquadramento nelle gestioni tariffarie effet-

tuato direttamente dall’INAIL per i datori di lavoro non 
soggetti alla classificazione prevista dall’articolo 49 della 
legge 9 marzo 1989, n. 88. 

 2. I ricorsi di cui al comma 1 sono decisi dai respon-
sabili delle strutture competenti». 

  2. L’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 314, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 2    (Ricorsi in materia di oscillazione del tas-
so medio di tariffa per andamento infortunistico)   . — 
1. Il datore di lavoro può ricorrere alla sede territoriale 
dell’INAIL contro i provvedimenti emessi dalla stessa 
sede concernenti l’oscillazione del tasso medio di tariffa 
per andamento infortunistico, adottati secondo le moda-
lità di applicazione delle tariffe dei premi approvate ai 
sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38. 

 2. I ricorsi di cui al comma 1 sono decisi dai respon-
sabili delle strutture competenti». 

  3. L’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 314, è 
sostituito dal seguente:  

 «Art. 4    (Modalità di presentazione dei ricorsi)   . — 
1. I ricorsi di cui agli articoli 1 e 2 devono essere propo-
sti esclusivamente con modalità telematiche entro trenta 
giorni dalla ricezione dei provvedimenti». 

  4. Il comma 3 dell’articolo 2 del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38, è sostituito dal seguente:  

 «3. Contro i provvedimenti adottati ai sensi del 
comma 2 il datore di lavoro può ricorrere alla direzio-
ne regionale, alla sede regionale di Aosta, alla direzio-
ne provinciale di Trento o alla direzione provinciale di 
Bolzano dell’Istituto nazionale per l’assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro (INAIL), in relazione alla loro 
competenza per territorio. La struttura competente decide 
in via definitiva. La presentazione del ricorso comporta 
per il datore di lavoro l’applicazione dei benefìci previsti 
dall’articolo 45 del testo unico». 

 5. I ricorsi pendenti alla data di entrata in vigore del-
la presente legge ai sensi del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, 
n. 314, e dell’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38, sono decisi dagli organi com-
petenti secondo la disciplina vigente alla data della loro 
presentazione.   

  Art. 3.
      Restituzione delle somme versate dall’INAIL per il 
periodo successivo alla morte degli aventi diritto    

      1. All’articolo 1, comma 304, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: «dall’INPS» 
sono inserite le seguenti: «e dall’INAIL, direttamente o a 
seguito di accordi e convenzioni,»; 

   b)   al secondo periodo, dopo le parole: «all’INPS» 
sono inserite le seguenti: «o all’INAIL»; 

   c)   al quinto periodo sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «e dell’INAIL»; 

   d)   al sesto periodo, dopo le parole: «all’INPS» sono 
inserite le seguenti: «o all’INAIL».   

  Art. 4.
      Disposizioni per la semplificazione delle procedure 

relative ai ricorsi in materia di prestazioni 
dell’assicurazione contro gli infortuni domestici    

     1. I ricorsi in materia di prestazioni dell’assicurazione 
contro gli infortuni domestici, di cui alla legge 3 dicembre 
1999, n. 493, sono decisi dalla sede territoriale dell’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro che ha emesso il provvedimento ai sensi dell’arti-
colo 104 del testo unico delle disposizioni per l’assicura-
zione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le ma-
lattie professionali, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. 

 2. Il termine per la presentazione del ricorso di cui al 
comma 1 è di sessanta giorni dalla data di ricezione del 
provvedimento impugnato. Decorsi inutilmente sessan-
ta giorni dalla data di presentazione del ricorso, gli in-
teressati hanno facoltà di adire l’autorità giudiziaria. La 
proposizione dei gravami non sospende l’efficacia del 
provvedimento. 

 3. La lettera   c)   del comma 3 dell’articolo 10 della legge 
3 dicembre 1999, n. 493, è abrogata. 
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 4. I commi 1 e 2 dell’articolo 19 del decreto del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale 15 settembre 
2000, recante modalità di attuazione dell’assicurazione 
contro gli infortuni in ambito domestico, pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 222 del 22 settembre 2000, sono 
abrogati. 

 5. I ricorsi pendenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge sono decisi dal comitato amministratore 
del Fondo autonomo speciale di cui all’articolo 10 della 
legge 3 dicembre 1999, n. 493, secondo la disciplina vi-
gente alla data della loro presentazione.   

  Art. 5.

      Modifica all’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 febbraio 1980, n. 33, in materia di comunicazioni di 
decesso all’Istituto nazionale della previdenza sociale    

      1. All’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 1979, 
n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 feb-
braio 1980, n. 33, è aggiunto, in fine, il seguente comma:  

 «A decorrere dal 1° gennaio 2025 le comunicazioni 
di decesso trasmesse all’Istituto nazionale della previ-
denza sociale dai medici necroscopi ai sensi del settimo 
comma sono messe a disposizione dell’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. Le mo-
dalità di messa a disposizione sono concordate tra i due 
Istituti entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione». 

 2. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione delle disposizioni di cui al comma 1 nei limiti 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.   

  Art. 6.

      Sospensione della prestazione
di cassa integrazione    

      1. L’articolo 8 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 8    (Compatibilità con lo svolgimento di attività 
lavorativa)   . — 1. Il lavoratore che svolge attività di lavo-
ro subordinato o di lavoro autonomo durante il periodo di 
integrazione salariale non ha diritto al relativo trattamen-
to per le giornate di lavoro effettuate. 

 2. Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di 
integrazione salariale nel caso in cui non abbia provvedu-
to a dare preventiva comunicazione alla sede territoriale 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale dello svol-
gimento dell’attività di cui al comma 1. Le comunicazioni 
a carico dei datori di lavoro di cui all’articolo 4  -bis   del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, sono valide al 
fine dell’assolvimento dell’obbligo di comunicazione di 
cui al presente comma».   

  Art. 7.
      Sospensione della decorrenza dei termini degli 

adempimenti a carico dei liberi professionisti per 
parto, interruzione di gravidanza o assistenza al figlio 
minorenne    

      1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
il comma 937 è sostituito dai seguenti:  

 «937. In caso di parto o di interruzione della gravi-
danza avvenuta oltre il terzo mese dall’inizio della stessa, 
i termini relativi agli adempimenti di cui al comma 929 
sono sospesi, rispettivamente, a decorrere dall’ottavo 
mese di gestazione fino al trentesimo giorno successivo al 
parto ovvero fino al trentesimo giorno successivo all’in-
terruzione della gravidanza. La libera professionista, en-
tro il quindicesimo giorno dal parto o dall’interruzione 
della gravidanza, deve consegnare o inviare tramite le 
medesime modalità previste dal comma 935 un certifica-
to medico, rilasciato dalla struttura sanitaria o dal medico 
curante, attestante lo stato di gravidanza, la data presunta 
d’inizio della gravidanza, la data del parto ovvero dell’in-
terruzione della gravidanza, nonché copia dei mandati 
professionali dei propri clienti. 

 937  -bis  . Le disposizioni dei commi da 927 a 944 si 
applicano anche nei riguardi del libero professionista che, 
a causa di ricovero ospedaliero d’urgenza per infortunio 
o malattia grave del proprio figlio minorenne ovvero per 
intervento chirurgico dello stesso, dovendo assistere il 
figlio, è impossibilitato temporaneamente all’esercizio 
dell’attività professionale. Il libero professionista, en-
tro il quindicesimo giorno dalla dimissione dal ricovero 
ospedaliero del proprio figlio, deve consegnare o inviare 
tramite le medesime modalità previste dal comma 935 un 
certificato, rilasciato dalla struttura sanitaria, attestante 
l’avvenuto ricovero, nonché copia dei mandati professio-
nali dei propri clienti». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 2,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante corri-
spondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.   

  Art. 8.
      Modifiche alla disciplina in materia di fondi

di solidarietà bilaterali    

      1. All’articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, dopo il comma 11 è aggiunto il seguente:  

 «11  -bis  . Per i fondi di solidarietà bilaterali costituiti 
successivamente al 1° maggio 2023 secondo le modali-
tà previste dai commi da 1 a 7  -bis   del presente articolo, 
i decreti istitutivi di ciascun fondo, di cui al comma 2, 
ai fini dell’attuazione delle disposizioni dell’articolo 30, 
comma 1  -bis  , determinano la quota parte di risorse accu-
mulate dalle imprese del settore che deve essere trasferita 
dal fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29 al 
bilancio del nuovo fondo di solidarietà, preventivamente 
certificata dall’Istituto nazionale della previdenza socia-
le, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. L’ammontare delle 
risorse accumulate di cui al primo periodo è determinato 
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dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, di cui al primo periodo, tenendo conto del pa-
trimonio del fondo di integrazione salariale di cui all’ar-
ticolo 29 nell’anno precedente la costituzione del fondo 
bilaterale e del rapporto tra i contributi versati al fondo di 
integrazione salariale nell’anno precedente la costituzio-
ne del fondo bilaterale dai datori di lavoro appartenenti 
all’intero settore cui si riferisce il fondo bilaterale di nuo-
va costituzione e l’ammontare totale dei contributi versati 
nell’anno precedente al fondo di integrazione salariale». 

 2. Il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, di cui all’articolo 26, comma 11  -bis  , del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, introdotto dal com-
ma 1 del presente articolo, è adottato entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 9.
      Disposizioni in materia di flessibilità nell’utilizzo 

delle risorse dei fondi bilaterali per la formazione 
e l’integrazione del reddito nel settore della 
somministrazione di lavoro    

      1. All’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, dopo il comma 3 è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . In considerazione dei rapidi cambiamenti del 
mercato del lavoro che richiedono il tempestivo adegua-
mento delle competenze dei candidati a una missione e 
dei lavoratori assunti a tempo determinato o indetermina-
to e della necessità di reperire e formare le professionali-
tà necessarie per soddisfare i fabbisogni delle imprese e 
per favorire l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, è consentito l’utilizzo congiunto, sostitutivo o 
integrativo delle risorse di cui ai commi 1 e 2 in deroga 
alle disposizioni del comma 3».   

  Art. 10.
      Modifiche al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 

in materia di somministrazione di lavoro    

      1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 31:  
 1) al comma 1, il quinto e il sesto periodo sono 

soppressi; 
 2) al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «la 

somministrazione a tempo determinato di lavoratori» 
sono inserite le seguenti: «ai sensi dell’articolo 23, com-
ma 2, del presente decreto, nonché di lavoratori» e dopo 
le parole: «di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223,» sono inserite le seguenti: «di sog-
getti assunti dal somministratore con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato,»; 

   b)   all’articolo 34, comma 2, dopo il primo periodo è 
inserito il seguente: «Le condizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1, non operano in caso di impiego di soggetti di-
soccupati che godono da almeno sei mesi di trattamenti di 
disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali 
e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi 

dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, 
come individuati con il decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali previsto dall’articolo 31, comma 2, 
del presente decreto».   

  Art. 11.
      Norma di interpretazione autentica dell’articolo 21, 

comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, in materia di attività stagionali    

     1. L’articolo 21, comma 2, secondo periodo, del de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, si interpreta nel 
senso che rientrano nelle attività stagionali, oltre a quelle 
indicate dal decreto del Presidente della Repubblica 7 ot-
tobre 1963, n. 1525, le attività organizzate per fare fronte 
a intensificazioni dell’attività lavorativa in determinati 
periodi dell’anno, nonché a esigenze tecnico-produttive 
o collegate ai cicli stagionali dei settori produttivi o dei 
mercati serviti dall’impresa, secondo quanto previsto dai 
contratti collettivi di lavoro, ivi compresi quelli già sot-
toscritti alla data di entrata in vigore della presente legge, 
stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative nella 
categoria, ai sensi dell’articolo 51 del citato decreto legi-
slativo n. 81 del 2015.   

  Art. 12.
      Modifica all’articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150, 

in materia di indennità per i dipendenti degli uffici 
stampa delle regioni    

      1. All’articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150, è 
aggiunto, in fine, il seguente comma:  

 «5  -ter  . Ai dipendenti a tempo indeterminato delle re-
gioni, inquadrati nei profili professionali previsti dall’ar-
ticolo 18  -bis   del contratto collettivo nazionale di lavoro, 
comparto Funzioni locali, relativo al triennio 2016-2018, 
che hanno prestato servizio a tempo determinato per al-
meno tre anni, anche non continuativi, presso gli uffici 
stampa delle medesime amministrazioni in data antece-
dente all’entrata in vigore del predetto contratto collet-
tivo nazionale di lavoro e ai quali risultava applicato, 
sulla base di quanto previsto dagli specifici ordinamenti 
dell’amministrazione di appartenenza, il contratto collet-
tivo nazionale di lavoro giornalistico, può essere ricono-
sciuta, in sede di contrattazione collettiva integrativa, una 
specifica indennità nell’ambito delle risorse annualmente 
disponibili nei fondi risorse decentrate delle amministra-
zioni medesime. La disposizione del primo periodo non 
si applica al personale beneficiario dell’assegno previsto 
dal comma 5  -bis  ».   

  Art. 13.
      Durata del periodo di prova    

      1. All’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 
27 giugno 2022, n. 104, dopo il primo periodo sono inse-
riti i seguenti:  

 «Fatte salve le disposizioni più favorevoli della con-
trattazione collettiva, la durata del periodo di prova è sta-
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bilita in un giorno di effettiva prestazione per ogni quin-
dici giorni di calendario a partire dalla data di inizio del 
rapporto di lavoro. In ogni caso la durata del periodo di 
prova non può essere inferiore a due giorni né superiore a 
quindici giorni, per i rapporti di lavoro aventi durata non 
superiore a sei mesi, e a trenta giorni, per quelli aventi 
durata superiore a sei mesi e inferiore a dodici mesi».   

  Art. 14.
      Termine per le comunicazioni obbligatorie

in materia di lavoro agile    

      1. All’articolo 23, comma 1, primo periodo, della leg-
ge 22 maggio 2017, n. 81, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   le parole: «Con decorrenza dal 1° settembre 
2022,» sono soppresse; 

   b)   dopo le parole: «prestazioni di lavoro in modali-
tà agile» sono inserite le seguenti: «, entro cinque giorni 
dalla data di avvio del periodo oppure entro i cinque gior-
ni successivi alla data in cui si verifica l’evento modifica-
tivo della durata o della cessazione del periodo di lavoro 
svolto in modalità agile».   

  Art. 15.
      Misure in materia di politiche formative 

nell’apprendistato    

     1. A decorrere dall’anno 2024, le risorse di cui all’ar-
ticolo 1, comma 110, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, sono destinate alle attività di formazione 
promosse dalle regioni e dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano nell’esercizio dell’apprendistato ai 
sensi del capo V del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81.   

  Art. 16.
      Incremento delle risorse destinate alle spese generali di 

amministrazione degli enti privati gestori di attività 
formative    

     1. Le risorse destinate all’attuazione della legge 
14 febbraio 1987, n. 40, sono incrementate di 5 milioni 
di euro per l’anno 2024. Al relativo onere si provvede a 
valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e 
formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.   

  Art. 17.
      Applicazione del regime forfetario

nel caso di contratti misti    

     1. La causa ostativa di cui alla lettera d  -bis  ) del com-
ma 57 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, non si applica nei confronti delle persone fisiche 
iscritte in albi o registri professionali che esercitano atti-
vità libero-professionali, comprese quelle esercitate nelle 
forme di cui all’articolo 409, numero 3), del codice di 

procedura civile, in favore di datori di lavoro che occu-
pano più di duecentocinquanta dipendenti, a seguito di 
contestuale assunzione mediante stipulazione di contratto 
di lavoro subordinato a tempo parziale e indeterminato, 
con un orario compreso tra il 40 per cento e il 50 per 
cento del tempo pieno previsto dal contratto collettivo 
nazionale di lavoro applicato. Il numero dei dipendenti di 
cui al primo periodo è calcolato alla data del 1° gennaio 
dell’anno in cui sono stipulati contestualmente il contrat-
to di lavoro subordinato e il contratto di lavoro autonomo 
o d’opera professionale. I lavoratori autonomi sono tenuti 
a eleggere un domicilio professionale distinto da quello 
del soggetto con cui hanno stipulato il contratto di lavoro 
subordinato a tempo parziale. 

 2. Fatti salvi gli ulteriori requisiti previsti dal comma 1 
del presente articolo, in mancanza di iscrizione in albi o 
registri professionali la causa ostativa di cui alla lettera d  -
bis  ) del comma 57 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, non si applica altresì nei confronti delle per-
sone fisiche che esercitano attività di lavoro autonomo, 
nei casi e nel rispetto delle modalità e condizioni previsti 
da specifiche intese realizzate ai sensi dell’articolo 8 del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. 

 3. Le disposizioni del comma 1 del presente articolo si 
applicano esclusivamente a condizione che il contratto di 
lavoro autonomo stipulato contestualmente al contratto 
di lavoro subordinato sia certificato dagli organi di cui 
all’articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e che non si configuri, rispetto al contratto di lavo-
ro subordinato, alcuna forma di sovrapposizione riguar-
do all’oggetto e alle modalità della prestazione nonché 
all’orario e alle giornate di lavoro.   

  Art. 18.

      Unico contratto di apprendistato duale    

      1. All’articolo 43 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, il comma 9 è sostituito dal seguente:  

  «9. Successivamente al conseguimento della quali-
fica o del diploma professionale ai sensi del decreto legi-
slativo n. 226 del 2005 nonché del diploma di istruzione 
secondaria superiore o del certificato di specializzazione 
tecnica superiore è possibile la trasformazione del con-
tratto, previo aggiornamento del piano formativo indivi-
duale, in:  

   a)   apprendistato professionalizzante, allo sco-
po di conseguire la qualificazione professionale ai fini 
contrattuali. In tale caso, la durata massima complessiva 
dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella 
individuata dalla contrattazione collettiva di cui all’arti-
colo 42, comma 5; 

   b)   apprendistato di alta formazione e di ricerca 
e per la formazione professionale regionale, secondo la 
durata e le finalità definite ai sensi e per gli effetti dell’ar-
ticolo 45, nel rispetto dei requisiti dei titoli di studio ri-
chiesti per l’accesso ai percorsi».   
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  Art. 19.

      Norme in materia di risoluzione del rapporto di lavoro    

      1. All’articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 151, dopo il comma 7 è inserito il seguente:  

 «7  -bis  . In caso di assenza ingiustificata del lavorato-
re protratta oltre il termine previsto dal contratto colletti-
vo nazionale di lavoro applicato al rapporto di lavoro o, in 
mancanza di previsione contrattuale, superiore a quindici 
giorni, il datore di lavoro ne dà comunicazione alla sede 
territoriale dell’Ispettorato nazionale del lavoro, che può 
verificare la veridicità della comunicazione medesima. Il 
rapporto di lavoro si intende risolto per volontà del la-
voratore e non si applica la disciplina prevista dal pre-
sente articolo. Le disposizioni del secondo periodo non 
si applicano se il lavoratore dimostra l’impossibilità, per 
causa di forza maggiore o per fatto imputabile al datore 
di lavoro, di comunicare i motivi che giustificano la sua 
assenza».   

  Art. 20.

      Disposizioni relative ai procedimenti
di conciliazione in materia di lavoro    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 12  -bis   
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i 
procedimenti di conciliazione in materia di lavoro pre-
visti dagli articoli 410, 411 e 412  -ter   del codice di pro-
cedura civile possono svolgersi in modalità telematica e 
mediante collegamenti audiovisivi. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro della giustizia, da 
adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sentiti l’Agenzia per l’Italia digitale 
e, limitatamente ai profili inerenti alla protezione dei dati 
personali, il Garante per la protezione dei dati persona-
li, sono stabilite le regole tecniche per l’adozione delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione nei 
procedimenti di cui al comma 1. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni competenti provvedono agli 
adempimenti ivi previsti con le risorse umane, strumenta-
li e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 4. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 2, i procedimenti previsti dal comma 1 continua-
no a svolgersi secondo le modalità vigenti.   

  Art. 21.

      Modifica all’articolo 1, comma 446, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, in materia di assunzione di 
lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di 
pubblica utilità    

     1. All’articolo 1, comma 446, alinea, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, dopo le parole: «Negli anni 2019-
2022» sono inserite le seguenti: «e fino al 30 dicembre 
2023».   

  Art. 22.
      Disposizioni in materia di dichiarazione della spesa 

sostenuta per attività di mediazione in caso di cessione 
di immobili    

     1. All’articolo 35, comma 22, del decreto-legge 4 lu-
glio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, la lettera   d)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  d)   l’ammontare della spesa sostenuta per tale atti-
vità o, in alternativa, il numero della fattura emessa dal 
mediatore e la corrispondenza tra l’importo fatturato e la 
spesa effettivamente sostenuta nonché, in ogni caso, le 
analitiche modalità di pagamento della stessa».   

  Art. 23.
      Dilazione del pagamento dei debiti contributivi    

      1. All’articolo 2 del decreto-legge 9 ottobre 1989, 
n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 di-
cembre 1989, n. 389, dopo il comma 11 è inserito il 
seguente:  

 «11  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2025, l’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) e l’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL) possono consentire il pagamento rateale dei de-
biti per contributi, premi e accessori di legge a essi dovu-
ti, non affidati per il recupero agli agenti della riscossio-
ne, fino al numero massimo di sessanta rate mensili, nei 
casi definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da emanare, sentiti l’INPS e l’INAIL, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, e secondo i requisiti, i criteri e le 
modalità, anche di pagamento, disciplinati, con proprio 
atto, dal consiglio di amministrazione di ciascuno dei pre-
detti enti, al fine di favorire il buon esito dei processi di 
regolarizzazione assicurando la contestualità della riscos-
sione dei relativi importi». 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2025, il comma 17 
dell’articolo 116 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
cessa di applicarsi all’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) e all’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro.   

  Art. 24.
      Disposizioni in materia previdenziale concernenti 

il personale a contratto degli uffici all’estero del 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale    

     1. Ferme restando le disposizioni in materia di termi-
ni di prescrizione, l’articolo 1, comma 131, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213, si applica anche al personale 
di cui all’articolo 152 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, iscritto a enti previden-
ziali italiani. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 350.000 
euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2033, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
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del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2024-2026, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2024, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale.   

  Art. 25.
      Disposizioni concernenti la notificazione delle 

controversie in materia contributiva    

      1. Al decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 24, comma 5, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «presso la sede territoriale nella cui 
circoscrizione risiedono i soggetti privati interessati»; 

   b)   all’articolo 29, comma 2, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Il ricorso è notificato all’ente impo-
sitore presso la sede territoriale nella cui circoscrizione 
risiedono i soggetti privati interessati».   

  Art. 26.
      Attività della società INPS Servizi Spa a favore del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, delle sue 
società e degli enti da esso vigilati e     in house    

     1. All’articolo 5  -bis    del decreto-legge 3 settembre 
2019, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 novembre 2019, n. 128, dopo il comma 7 è aggiunto il 
seguente:  

 «7  -bis  . Il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, le sue società, gli enti da esso vigilati e le società che 
operano quali società    in house    del Ministero medesimo 
possono avvalersi, con oneri a proprio carico, delle pre-
stazioni della società per attività rientranti nell’oggetto 
sociale della medesima».   

  Art. 27.
      Apertura strutturale dei termini di adesione alla 

gestione unitaria delle prestazioni creditizie e sociali    

     1. I pensionati già dipendenti pubblici che fruiscono 
di trattamento a carico della Gestione speciale di previ-
denza dei dipendenti dell’amministrazione pubblica, già 
iscritti all’Istituto nazionale di previdenza e assistenza 
per i dipendenti dell’amministrazione pubblica, nonché 
i dipendenti e i pensionati di enti e amministrazioni pub-
bliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, iscritti ai fini pensionistici 
presso enti o gestioni previdenziali diverse dalla predetta 
Gestione speciale di previdenza, che non risultano iscritti 
alla gestione unitaria delle prestazioni creditizie e sociali 
di cui all’articolo 1, comma 245, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, possono aderire alla stessa, tramite comuni-
cazione all’INPS della volontà di adesione. 

 2. L’adesione alla gestione di cui all’articolo 1, com-
ma 245, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è irrevo-
cabile e le relative prestazioni possono essere richieste 
decorso un anno dall’iscrizione.   

  Art. 28.
      Disposizioni in materia di iscrizione dei dipendenti 

pubblici in quiescenza alle organizzazioni sindacali 
del pubblico impiego    

     1. I dipendenti pubblici in quiescenza, tramite rilascio 
di apposita delega all’INPS, possono iscriversi alle orga-
nizzazioni sindacali del pubblico impiego riconosciute 
rappresentative dall’Agenzia per la rappresentanza ne-
goziale delle pubbliche amministrazioni, analogamente a 
quanto previsto dall’articolo 23  -octies   del decreto-legge 
30 giugno 1972, n. 267, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 1972, n. 485, per le organizzazio-
ni rappresentate nel Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro. 

 2. Il personale in quiescenza di cui al comma 1 non è 
computato ai fini della determinazione della rappresenta-
tività delle organizzazioni sindacali cui è iscritto ai sensi 
del medesimo comma 1.   

  Art. 29.
      Uniformazione dei tempi di presentazione delle domande 

di accesso all’APE sociale e di pensionamento 
anticipato con requisito contributivo ridotto    

     1. Le domande di riconoscimento delle condizioni per 
l’accesso all’indennità di cui all’articolo 1, commi da 179 
a 186, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e le domande 
di riconoscimento delle condizioni per l’accesso al pen-
sionamento anticipato con requisito contributivo ridotto, 
di cui all’articolo 1, commi da 199 a 205, della medesima 
legge n. 232 del 2016, sono presentate entro il 31 marzo, 
il 15 luglio e, comunque, entro il 30 novembre di ciascun 
anno. 

 2. Le domande acquisite, di cui al comma 1, trovano 
accoglimento esclusivamente se, all’esito dello svolgi-
mento delle attività di monitoraggio previste, rispettiva-
mente, dall’articolo 11 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 23 maggio 2017, 
n. 88, e dall’articolo 11 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 23 maggio 2017, 
n. 87, residuano le necessarie risorse finanziarie.   

  Art. 30.
      Modifiche alla disciplina della rendita vitalizia di cui 

all’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e 
all’articolo 31 della legge 24 maggio 1952, n. 610    

      1. All’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, 
dopo il sesto comma è aggiunto il seguente:  

 «Il lavoratore, decorso il termine di prescrizione per 
l’esercizio delle facoltà di cui al primo e al quinto comma, 
fermo restando l’onere della prova previsto dal medesimo 
quinto comma, può chiedere all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale la costituzione della rendita vitalizia 
con onere interamente a proprio carico, calcolato ai sensi 
del sesto comma». 

 2. Il Fondo sociale per occupazione e formazione, di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, 
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dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 14,2 
milioni di euro per l’anno 2024 e di 2,1 milioni di euro 
per l’anno 2025. 

  3. Agli oneri derivanti dal settimo comma dell’artico-
lo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, introdotto dal 
comma 1 del presente articolo, valutati in 6,8 milioni di 
euro per l’anno 2024, in 7,5 milioni di euro per l’anno 
2025, in 10,3 milioni di euro per l’anno 2026, in 11,6 mi-
lioni di euro per l’anno 2027, in 13 milioni di euro per 
l’anno 2028, in 13,4 milioni di euro per l’anno 2029, in 
13,9 milioni di euro per l’anno 2030, in 15,4 milioni di 
euro per l’anno 2031, in 14,9 milioni di euro per l’anno 
2032 e in 12,2 milioni di euro annui a decorrere dall’an-
no 2033, e agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 14,2 
milioni di euro per l’anno 2024 e a 2,1 milioni di euro per 
l’anno 2025, si provvede:  

   a)   quanto a 6,8 milioni di euro per l’anno 2024, a 
7,5 milioni di euro per l’anno 2025, a 10,2 milioni di euro 
per l’anno 2026, a 10,9 milioni di euro per l’anno 2027, a 
11,5 milioni di euro per l’anno 2028, a 8,2 milioni di euro 
per l’anno 2029, a 4,6 milioni di euro per l’anno 2030, a 
4,7 milioni di euro per l’anno 2031, a 4,8 milioni di euro 
per l’anno 2032 e a 4,9 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2033, mediante utilizzo delle maggiori entrate 
derivanti dal settimo comma dell’articolo 13 della legge 
12 agosto 1962, n. 1338, introdotto dal comma 1 del pre-
sente articolo; 

   b)   quanto a 14,2 milioni di euro per l’anno 2024 e 
a 2,1 milioni di euro per l’anno 2025, mediante utilizzo 
delle minori spese derivanti dal settimo comma dell’ar-
ticolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, introdotto 
dal comma 1 del presente articolo; 

   c)   quanto a 0,1 milioni di euro per l’anno 2026, a 
0,7 milioni di euro per l’anno 2027, a 1,5 milioni di euro 
per l’anno 2028, a 5,2 milioni di euro per l’anno 2029, a 
9,3 milioni di euro per l’anno 2030, a 10,7 milioni di euro 
per l’anno 2031, a 10,1 milioni di euro per l’anno 2032 
e a 7,3 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2033, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 203, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 31.

      Svolgimento mediante videoconferenza o in modalità 
mista delle riunioni degli organi degli enti previdenziali 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e 
al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103    

     1. Al fine di contenere i costi e consentire la più ampia 
partecipazione dei componenti, le riunioni degli organi 
statutari degli enti previdenziali di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 
10 febbraio 1996, n. 103, possono svolgersi, anche or-
dinariamente, mediante videoconferenza, anche soltanto 
per una parte dei componenti, nel rispetto dei criteri di 
trasparenza e tracciabilità, identificabilità, sicurezza del-

le comunicazioni e protezione dei dati personali di cui 
all’articolo 73 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27. 

 2. Gli enti previdenziali di cui al comma 1, che non 
prevedono nei propri ordinamenti le modalità di svolgi-
mento delle riunioni di cui al medesimo comma 1, sono 
tenuti a disciplinarle nei rispettivi statuti, con deliberazio-
ne da sottoporre ai Ministeri vigilanti, ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, 
n. 509, entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.   

  Art. 32.

      Disposizioni in materia di percorsi per le competenze 
trasversali e per l’orientamento presso le istituzioni 
scolastiche    

     1. Dopo il comma 784  -quater    dell’articolo 1 della leg-
ge 30 dicembre 2018, n. 145, sono inseriti i seguenti:  

 «784  -quinquies  . Al fine di condividere e diffonde-
re soluzioni organizzative ed esperienze di eccellenza, 
presso il Ministero dell’istruzione e del merito è istituito 
l’Albo delle buone pratiche dei percorsi per le compe-
tenze trasversali e l’orientamento, nel quale sono raccol-
te le buone pratiche adottate dalle istituzioni scolastiche. 
Con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito 
sono definite le modalità di costituzione e funzionamento 
dell’Albo. 

 784  -sexies  . Ai fini del consolidamento di percorsi 
per le competenze trasversali e per l’orientamento che ri-
spondano a criteri di qualità sotto il profilo formativo e 
orientativo, è istituito presso il Ministero dell’istruzione 
e del merito l’Osservatorio nazionale per i percorsi per le 
competenze trasversali e per l’orientamento, con compiti 
di sostegno delle attività di monitoraggio e di valutazione 
dei medesimi percorsi. La composizione e il funziona-
mento dell’Osservatorio sono definiti con il decreto di cui 
al comma 784  -septies  . All’attuazione del presente comma 
si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Ai componenti dell’Osservatorio non spettano 
compensi, indennità, gettoni di presenza, rimborsi di spe-
se né altri emolumenti comunque denominati. 

 784  -septies  . Con decreto del Ministro dell’istruzio-
ne e del merito sono definite la composizione, le modali-
tà di funzionamento e la durata in carica dei componenti 
dell’Osservatorio di cui al comma 784  -sexies  ».   

  Art. 33.

      Potenziamento del ruolo dei centri per la famiglia    

      1. Al fine di rafforzare le funzioni di supporto e di in-
formazione alle famiglie svolte dai centri per la famiglia, 
anche con riferimento alle misure di conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro, al comma 1250 dell’articolo 1 
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della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   e)  , le parole: «e dei centri per la fami-
glia» sono soppresse; 

   b)   dopo la lettera   e)    è aggiunta la seguente:  
 «e  -bis  ) interventi volti a potenziare il ruolo dei 

centri per la famiglia».   

  Art. 34.
      Permessi non retribuiti    

     1. I vertici elettivi degli Ordini delle professioni sani-
tarie e delle relative Federazioni nazionali di cui ai capi 
I, II e III del decreto legislativo del Capo provvisorio del-
lo Stato 13 settembre 1946, n. 233, ratificato dalla legge 
17 aprile 1956, n. 561, qualora dipendenti delle aziende e 
degli enti del Servizio sanitario nazionale, possono usufru-
ire di permessi non retribuiti di durata non superiore a otto 
ore lavorative mensili per la partecipazione ad attività isti-
tuzionali connesse all’espletamento del relativo mandato. 

 2. I dipendenti che intendono usufruire dei permessi di 
cui al comma 1 devono farne richiesta scritta e motivata 
all’amministrazione di appartenenza con almeno tre gior-
ni di anticipo, salve comprovate ragioni di urgenza. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 13 dicembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 CALDERONE, Ministro del la-
voro e delle politiche so-
ciali 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 1532  -bis   ):   

 Presentato dal Ministro del lavoro e politiche sociali Marina Elvira 
Calderone (Governo Meloni-I). 

 Risultante dallo stralcio degli articoli 10, 11 e 13 dell’A.C. 1532, 
deliberato nella seduta n. 204 del 28 novembre 2023. 

 Assegnato alla XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e 
privato), in sede referente, il 28 novembre 2023, con i pareri delle com-
missioni I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e Inter-
ni), II (Giustizia), V (Bilancio, tesoro e programmazione), VI (Finanze), 
VII (Cultura, scienza e istruzione), X (Attività produttive, commercio 
e turismo), XII (Affari sociali), XIII (Agricoltura), XIV (Politiche 
dell’Unione europea), e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione XI (Lavoro pubblico e privato), in 
sede referente, il 6 dicembre 2023; il 21 febbraio 2024; il 20 e il 27 mar-
zo 2024; il 3, il 17 e il 31 luglio 2024; il 7 agosto 2024; l’11, il 17, il 18 
e il 19 settembre 2024. 

 Esaminato in Aula il 23 e il 26 settembre 2024; l’1 e l’8 ottobre 
2024 e approvato il 9 ottobre 2024. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1264):   

 Assegnato alla 10ª Commissione permanente (Affari sociali, sa-
nità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), in sede referente, 
l’11 ottobre 2024, con i pareri delle commissioni 1ª (Affari costituzio-
nali, affari della Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento 
generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, di-
gitalizzazione), 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri e difesa), 4ª (Politiche 
dell’Unione europea), 5ª (Programmazione economica, bilancio), 6ª (Fi-
nanze e tesoro), 7ª (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, 
ricerca scientifica, spettacolo e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecolo-
gica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica), 
9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimen-
tare), e per le Questioni regionali. 

 Esaminato dalla Commissione 10ª (Affari sociali, sanità, lavoro 
pubblico e privato, previdenza sociale), in sede referente, il 16, il 22, il 
29 e il 30 ottobre 2024; il 5, il 20, il 21 e il 26 novembre 2024; il 3, il 4 
e il 5 dicembre 2024. 

 Esaminato in Aula il 10 dicembre 2024 e approvato definitivamen-
te l’11 dicembre 2024.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazio-
ni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con d.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge, modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo degli articoli 12, 38, 41, 65 e 304 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 recante: «Attuazione dell’articolo 1 della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della si-
curezza nei luoghi di lavoro», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 101 
del 30 aprile 2008, S.O., n. 108 come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Interpello). —    1. Gli organismi associativi a rilevanza 
nazionale degli enti territoriali, gli enti pubblici nazionali, le regioni e 
le province autonome, nonché, di propria iniziativa o su segnalazione 
dei propri iscritti, le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i 
consigli nazionali degli ordini o collegi professionali, possono inoltrare 
alla Commissione per gli interpelli di cui al comma 2, esclusivamente 
tramite posta elettronica, quesiti di ordine generale sull’applicazione 
della normativa in materia di salute e sicurezza del lavoro. 

 2.    Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istitu-
ita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la Commis-
sione per gli interpelli, composta da due rappresentanti del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, di cui almeno uno con profilo profes-
sionale giuridico, da due rappresentanti del Ministero della salute, di 
cui almeno uno con profilo professionale giuridico, e da quattro rappre-
sentanti delle regioni e delle province autonome, di cui almeno due con 
profilo professionale giuridico. Qualora la materia oggetto di interpello 
investa competenze di altre amministrazioni pubbliche, la Commissione 
è integrata con rappresentanti delle stesse. Ai componenti della Com-
missione non spetta alcun compenso, gettone di presenza, rimborso di 
spese o altro emolumento comunque denominato   . 

 3. Le indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti di cui al com-
ma 1 costituiscono criteri interpretativi e direttivi per l’esercizio delle 
attività di vigilanza.». 

 «Art. 38    (Titoli e requisiti del medico competente). —     1. Per 
svolgere le funzioni di medico competente è necessario possedere uno 
dei seguenti titoli o requisiti:  

   a)   specializzazione in medicina del lavoro o in medicina pre-
ventiva dei lavoratori e psicotecnica; 
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   b)   docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva 
dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene in-
dustriale o in fisiologia e igiene del lavoro o in clinica del lavoro; 

   c)   autorizzazione di cui all’articolo 55 del decreto legislativo 
15 agosto 1991, n. 277; 

   d)   specializzazione in igiene e medicina preventiva o in me-
dicina legale. 

 d  -bis  ) con esclusivo riferimento al ruolo dei sanitari delle 
Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri, della Polizia di Stato e 
della Guardia di finanza, svolgimento di attività di medico nel settore 
del lavoro per almeno quattro anni. 

 2. I medici in possesso dei titoli di cui al comma 1, lettera   d)  , 
sono tenuti a frequentare appositi percorsi formativi universitari da de-
finire con apposito decreto del Ministero dell’università e della ricerca 
di concerto con il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali. I soggetti di cui al precedente periodo i quali, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, svolgano le attività di medico competente o 
dimostrino di avere svolto tali attività per almeno un anno nell’arco dei 
tre anni anteriori all’entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
sono abilitati a svolgere le medesime funzioni. A tal fine sono tenuti 
a produrre alla Regione attestazione del datore di lavoro comprovante 
l’espletamento di tale attività. 

 3. Per lo svolgimento delle funzioni di medico competente è 
altresì necessario partecipare al programma di educazione continua in 
medicina ai sensi del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, a partire dal programma triennale 
successivo all’entrata in vigore del presente decreto legislativo. I crediti 
previsti dal programma triennale dovranno essere conseguiti nella misu-
ra non inferiore al 70 per cento del totale nella disciplina “medicina del 
lavoro e sicurezza degli ambienti di lavoro”. 

 4. I medici in possesso dei titoli e dei requisiti di cui al presente 
articolo sono iscritti nell’elenco dei medici competenti istituito presso il 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 

   4  -bis  . Il Ministero della salute, utilizzando i dati registrati 
nell’anagrafe nazionale dei crediti formativi del programma di educa-
zione continua in medicina, verifica periodicamente il mantenimento 
del requisito di cui al comma 3, ai fini della permanenza nell’elenco dei 
medici competenti di cui al comma 4.».   

 «Art. 41    (Sorveglianza sanitaria). —     1. La sorveglianza sanita-
ria è effettuata dal medico competente:  

   a)   nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle indicazioni 
fornite dalla Commissione consultiva di cui all’articolo 6; 

   b)   qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia rite-
nuta dal medico competente correlata ai rischi lavorativi. 

  2. La sorveglianza sanitaria comprende:  
   a)   visita medica preventiva   , anche in fase preassuntiva,    intesa 

a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore è 
destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica; 

   b)   visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei 
lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica. 
La periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa 
normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. Tale periodi-
cità può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico competente in 
funzione della valutazione del rischio. 

 L’organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può dispor-
re contenuti e periodicità della sorveglianza sanitaria differenti rispetto 
a quelli indicati dal medico competente; 

   c)   visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia rite-
nuta dal medico competente correlata ai rischi professionali o alle sue 
condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività 
lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla man-
sione specifica; 

   d)   visita medica in occasione del cambio della mansione onde 
verificare l’idoneità alla mansione specifica; 

   e)   visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi 
previsti dalla normativa vigente. 

 e  -bis  )    (abrogata)  
 e  -ter  ) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a segui-

to di assenza per motivi di salute di durata superiore ai sessanta giorni 
continuativi    qualora sia ritenuta necessaria dal medico competente   , al 
fine di verificare l’idoneità alla mansione.    Qualora non ritenga neces-
sario procedere alla visita, il medico competente è tenuto a esprimere il 
giudizio di idoneità alla mansione specifica.  

 2  -bis  .    Il medico competente, nella prescrizione di esami clinici e 
biologici e di indagini diagnostiche ritenuti necessari in sede di visita 
preventiva, tiene conto delle risultanze dei medesimi esami e indagini 
già effettuati dal lavoratore e risultanti dalla copia della cartella sa-
nitaria e di rischio in possesso del lavoratore stesso ai sensi dell’arti-
colo 25, comma 1, lettera   e)  , al fine di evitarne la ripetizione, qualora 
ciò sia ritenuto compatibile dal medico competente con le finalità della 
visita preventiva.  

  3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere 
effettuate:  

   a)   - Soppressa; 
   b)   per accertare stati di gravidanza; 
   c)   negli altri casi vietati dalla normativa vigente. 

 4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore 
di lavoro, comprendono gli esami clinici e biologici e indagini diagno-
stiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei 
casi ed alle condizioni previste dall’ordinamento, le visite di cui al com-
ma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   d)  , e  -bis  ) e e  -ter  ) sono altresì finalizzate alla verifica 
di assenza di condizioni di alcol dipendenza e di assunzione di sostanze 
psicotrope e stupefacenti. 

 4  -bis  . Entro il 31 dicembre    2024   , con accordo in Conferenza 
Stato-regioni, adottato previa consultazione delle parti sociali, vengono 
rivisitate le condizioni e le modalità per l’accertamento della tossicodi-
pendenza e della alcol dipendenza. 

 5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella 
sanitaria e di rischio di cui all’articolo 25, comma 1, lettera   c)  , secondo 
i requisiti minimi contenuti nell’Allegato 3A e predisposta su formato 
cartaceo o informatizzato, secondo quanto previsto dall’articolo 53. 

  6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite 
mediche di cui al comma 2, esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla 
mansione specifica:  

   a)   idoneità; 
   b)   idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescri-

zioni o limitazioni; 
   c)   inidoneità temporanea; 
   d)   inidoneità permanente. 

 6  -bis  . Nei casi di cui    al    comma 6 il medico competente esprime 
il proprio giudizio per iscritto dando copia del giudizio medesimo al 
lavoratore e al datore di lavoro. 

 7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea 
vanno precisati i limiti temporali di validità. 

 8. 
 9. Avverso i giudizi del medico competente ivi compresi quelli 

formulati in fase preassuntiva, è ammesso ricorso, entro trenta giorni 
dalla data di comunicazione del giudizio medesimo,    all’ azienda sani-
taria locale    territorialmente competente che dispone, dopo eventuali 
ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio 
stesso.». 

 «Art. 65    (Locali sotterranei o semisotterranei). —    1. È vietato 
destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei. 

   2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, è consentito 
l’uso dei locali chiusi sotterranei o semisotterranei quando le lavora-
zioni non diano luogo ad emissioni di agenti nocivi, sempre che siano 
rispettati i requisiti di cui all’allegato IV, in quanto applicabili, e le 
idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclima.   

   3. Il datore di lavoro comunica tramite posta elettronica certi-
ficata al competente ufficio territoriale dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro (INL) l’uso dei locali di cui al presente articolo allegando ade-
guata documentazione, individuata con apposita circo-lare dell’INL, 
che dimostri il rispetto dei re-quisiti di cui al comma 2. I locali possono 
essere utilizzati trascorsi trenta giorni dalla data della comunicazione 
di cui al primo periodo. Qualora l’ufficio territoriale dell’INL richieda 
ulteriori informazioni, l’utilizzo dei locali è consentito trascorsi trenta 
giorni dalla comunicazione delle ulteriori informazioni richieste, salvo 
espresso divieto da parte dell’ufficio medesimo.».   

 «Art. 304    (Abrogazioni). —     1. Fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 3, comma 3, e dall’articolo 306, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogati:  

   a)   il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, 
n. 547, il decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, 
il decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, fatta 
eccezione per l’articolo 64, il decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, 
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il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, il decreto legislativo 
14 agosto 1996, n. 493, il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, il 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 187; 

   b)   l’articolo 36  -bis  ,   commi 1,    2, 3, 4 e 5 del decreto-legge 4 lu-
glio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248; 

   c)   gli articoli: 2, 3, 5, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 123; 
   d)   ogni altra disposizione legislativa e regolamentare nella 

materia disciplinata dal decreto legislativo medesimo incompatibili con 
lo stesso. 

 d  -bis  ) la lettera   c)   del terzo comma dell’articolo 3, della legge 
22 luglio 1961, n. 628; 

 d  -ter  ) gli articoli 42 e 43 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 marzo 1956, n. 320; 

 d  -quater  : il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 
2003, n. 222. 

 1  -bis  . Le funzioni attribuite all’ispettorato medico centrale dal 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e successive modificazioni, 
sono svolte dalla struttura di livello dirigenziale generale del Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, individuata in sede re-
golamentare nell’ambito del complessivo processo di riorganizzazione 
dello stesso Dicastero, in attuazione dell’articolo 74 del decreto- leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. 

 2. Con uno o più decreti integrativi attuativi della delega prevista 
dall’articolo 1, comma 6, della legge 3 agosto 2007, n. 123, si provvede 
all’armonizzazione delle disposizioni del presente decreto con quelle 
contenute in leggi o regolamenti che dispongono rinvii a norme del de-
creto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
ovvero ad altre disposizioni abrogate dal comma 1. 

 3. Fino all’emanazione dei decreti legislativi di cui al comma 2, 
laddove disposizioni di legge o regolamentari dispongano un rinvio a 
norme del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 
modificazioni, ovvero ad altre disposizioni abrogate dal comma 1, tali 
rinvii si intendono riferiti alle corrispondenti norme del presente decreto 
legislativo.».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 23 feb-

braio 2000, n. 38 recante: «Disposizioni in materia di assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, a norma dell’ar-
ticolo 55, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144» pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 50 del 1° marzo 2000, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2    (Classificazione dei datori di lavoro). —    1. I datori di la-
voro indicati all’articolo 9 del testo unico sono classificati nelle gestioni 
individuate all’articolo 1 ai sensi dell’articolo 49 della legge 9 marzo 
1989, n. 88, e successive modificazioni e integrazioni. 

 2. Per i settori non ricadenti nell’ambito dell’articolo 49 della 
legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni e integrazioni e 
per i soggetti non classificabili ai sensi del comma 1, la classificazione 
è disposta dall’INAIL. 

 3.    Contro i provvedimenti adottati ai sensi del comma 2 il datore 
di lavoro può ricorrere alla direzione regionale, alla sede regionale di 
Aosta, alla direzione provinciale di Trento o alla direzione provinciale 
di Bolzano dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortu-
ni sul lavoro (INAIL), in relazione alla loro competenza per territorio. 
La struttura competente decide in via definitiva. La presentazione del 
ricorso comporta per il datore di lavoro l’applicazione dei benefìci pre-
visti dall’articolo 45 del testo unico.  

 4. I datori di lavoro devono denunciare all’INAIL le modifiche 
soggettive ed oggettive che comportino la variazione della classifica-
zione prevista dal presente articolo ai sensi dell’articolo 12 del testo 
unico.».   

  Note all’art. 3:
     — Si riporta comma 304, dell’articolo 1, della legge 23 dicem-

bre 2014, n. 190 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 300 del 29 dicembre 2014, S.O. n. 99, come modificato dalla presente 
legge:  

 «304. Le prestazioni in denaro versate dall’INPS    e dall’INAIL, 
direttamente o a seguito di accordi e convenzioni,    per il periodo succes-

sivo alla morte dell’avente diritto su un conto corrente presso un istituto 
bancario o postale sono corrisposte con riserva. L’istituto bancario e la 
società Poste italiane Spa sono tenuti alla loro restituzione all’INPS    o 
all’INAIL    qualora esse siano state corrisposte senza che il beneficiario 
ne avesse diritto. L’obbligo di restituzione sussiste nei limiti della di-
sponibilità esistente sul conto corrente. L’istituto bancario o la società 
Poste italiane Spa non possono utilizzare detti importi per l’estinzione 
dei propri crediti. Nei casi di cui ai periodi precedenti i soggetti che 
hanno ricevuto direttamente le prestazioni in contanti per delega o che 
ne hanno avuto la disponibilità sul conto corrente bancario o postale, 
anche per ordine permanente di accredito sul proprio conto, o che han-
no svolto o autorizzato un’operazione di pagamento a carico del conto 
disponente, sono obbligati al reintegro delle somme a favore dell’INPS 
   e dell’INAIL    L’istituto bancario o la società Poste italiane Spa che ri-
fiutino la richiesta per impossibilità sopravvenuta del relativo obbligo 
di restituzione o per qualunque altro motivo sono tenuti a comunica-
re all’INPS    o all’INAIL    le generalità del destinatario o del disponente 
l’eventuale nuovo titolare del conto corrente.   

  Note all’art. 4:
     — Si riporta il testo dell’articolo 104 del decreto del Presiden-

te della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 recante: «Testo unico del-
le disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 257 del 13 ottobre 1965:  

 «Art. 104. L’infortunato, il quale non riconosca fondati i motivi 
per i quali l’Istituto assicuratore ritiene di non essere obbligato a liqui-
dare indennità o non concordi sulla data di cessazione della indennità 
per inabilità temporanea o sull’inesistenza di inabilità permanente, o 
non accetti la liquidazione di una rendita provvisoria o quella comun-
que fatta dall’Istituto assicuratore, comunica all’Istituto stesso con let-
tera raccomandata con ricevuta di ritorno o con lettera della quale abbia 
ritirato ricevuta, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunica-
zione fattagli, i motivi per i quali non ritiene giustificabile il provvedi-
mento dell’Istituto, precisando, nel caso in cui si tratti di inabilità per-
manente, la misura di indennità, che ritiene essergli dovuta, e allegando 
in ogni caso alla domanda un certificato medico dal quale emergano gli 
elementi giustificativi della domanda. 

 Non ricevendo risposta nel termine di giorni sessanta dalla data 
della ricevuta della domanda di cui al precedente comma o qualora la 
risposta non gli sembri soddisfacente, l’infortunato può convenire in 
giudizio l’Istituto assicuratore avanti l’autorità giudiziaria. 

 Qualora il termine di cui ai commi secondo e terzo dell’art. 102 
decorra senza che l’istituto assicuratore abbia fatto all’infortunato le 
comunicazioni in essi previste, si applica la disposizione del comma 
precedente.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 della legge 3 dicembre 1999, 
n. 493 recante: «Norme per la tutela della salute nelle abitazioni e istitu-
zione dell’assicurazione contro gli infortuni domestici» pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 303 del 28 dicembre 1999, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 10    (Fondo autonomo speciale). —    1. Per la finalità di cui 
all’articolo 7, comma 2, è istituito presso l’INAIL un Fondo autonomo 
speciale con contabilità separata, di seguito denominato “Fondo”. 

 2. Al Fondo sovrintende un comitato amministratore, che dura 
in carica tre anni, composto dal presidente e dal direttore generale 
dell’INAIL, da un rappresentante del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale, da un rappresentante del Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica, da un rappresentante del Mini-
stero della sanità e da sei rappresentanti designati dalle organizzazioni 
di categoria comparativamente più rappresentative su base nazionale, 
nominati con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 
Il presidente è eletto tra i membri designati dalle organizzazioni di cate-
goria per un massimo di due mandati consecutivi. 

  3. Il comitato amministratore del Fondo ha i seguenti compiti:  
   a)   avanza proposte in merito all’estensione ed al migliora-

mento delle prestazioni di cui all’articolo 9; 
   b)   vigila sull’afflusso dei contributi, sull’erogazione delle pre-

stazioni, nonché sull’andamento del Fondo; 
   c)      (abrogata)  
   d)   assolve ad ogni altro compito che sia ad esso demandato da 

leggi o regolamenti. 
 4. Le eventuali eccedenze di gestione del Fondo, al netto de-

gli accantonamenti al fondo di riserva, possono essere destinate al per-
seguimento delle finalità di cui al comma 5 dell’articolo 7 ovvero al 
miglioramento delle prestazioni di cui all’articolo 9. Annualmente, su 
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proposta del Comitato amministratore del Fondo, sono destinate delle 
risorse, nel rispetto dell’equilibrio economico e finanziario del Fondo 
medesimo, per la realizzazione, a cura dell’INAIL, di campagne infor-
mative a livello nazionale finalizzate alla prevenzione degli infortuni 
negli ambienti di civile abitazione.».   

  Note all’art. 5:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 663 recante: «Finanziamento del Servizio sanitario nazionale 
nonché proroga dei contratti stipulati dalle pubbliche amministrazioni in 
base alla L. 1° giugno 1977, n. 285, sulla occupazione giovanile» pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 355 del 31 dicembre 1979, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 59 del 29 febbraio 1980, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2. A decorrere dal 1° giugno 2005, nei casi di infermità 
comportante incapacità lavorativa, il medico curante trasmette all’INPS 
il certificato di diagnosi sull’inizio e sulla durata presunta della malattia 
per via telematica on line, secondo le specifiche tecniche e le modalità 
procedurali determinate dall’INPS medesimo. 

 Il lavoratore è tenuto, entro due giorni dal relativo rilascio, a 
recapitare o a trasmettere, a mezzo raccomandata con avviso di rice-
vimento, l’attestazione della malattia, rilasciata dal medico curante, al 
datore di lavoro, salvo il caso in cui quest’ultimo richieda all’INPS la 
trasmissione in via telematica della suddetta attestazione, secondo mo-
dalità stabilite dallo stesso Istituto. 

 Con apposito decreto interministeriale dei Ministri del lavoro 
e delle politiche sociali, della salute, dell’economia e delle finanze 
e per l’innovazione e le tecnologie, previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, sono individuate le modalità tecniche, 
operative e di regolamentazione, al fine di consentire l’avvio della 
nuova procedura di trasmissione telematica on line della certificazione 
di malattia all’INPS e di inoltro dell’attestazione di malattia dall’INPS 
al datore di lavoro, previsti dal primo e dal secondo comma del pre-
sente articolo. 

 Le eventuali visite di controllo sullo stato di infermità del lavo-
ratore, ai sensi dell’articolo 5 della legge 20 maggio 1970, n. 300, o su 
richiesta dell’Istituto nazionale della previdenza sociale o della struttura 
sanitaria pubblica da esso indicata, sono effettuate dai medici dei servizi 
sanitari indicati dalle regioni. 

 Il datore di lavoro deve tenere a disposizione e produrre, a ri-
chiesta, all’Istituto nazionale della previdenza sociale, la documenta-
zione in suo possesso. Nella ipotesi di cui all’articolo 1, sesto comma, 
devono essere trasmessi al predetto Istituto, a cura del datore di lavoro, 
entro tre giorni dal ricevimento dell’attestazione di malattia i dati sala-
riali necessari per il pagamento agli aventi diritto delle prestazioni eco-
nomiche di malattia e di maternità. 

 Qualora l’evento morboso si configuri quale prosecuzione della 
stessa malattia, ne deve essere fatta menzione da parte del medico cu-
rante nel certificato e nell’attestazione di cui al primo comma. 

 A decorrere dal 1º gennaio 2015 il medico necroscopo trasmette 
all’Istituto nazionale della previdenza sociale, entro 48 ore dall’evento, 
il certificato di accertamento del decesso per via telematica on line se-
condo le specifiche tecniche e le modalità procedurali già utilizzate ai 
fini delle comunicazioni di cui ai commi precedenti. In caso di violazio-
ne dell’obbligo di cui al primo periodo si applicano le sanzioni di cui 
all’articolo 46 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

  A decorrere dal 1° gennaio 2025 le comunicazioni di decesso 
trasmesse all’Istituto nazionale della previdenza sociale dai medi-
ci necroscopi ai sensi del settimo comma sono messe a disposizione 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro. Le modalità di messa a disposizione sono concordate tra i due 
Istituti entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione.   ».   

  Note all’art. 7:

     — La legge 30 dicembre 2021, n. 234 recante: «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2022-2024», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 310 del 
31 dicembre 2021, S.O., n. 49. 

  — Si riporta il comma 200, dell’articolo 1, della citata legge 23 di-
cembre 2014, n. 190:  

 «200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferi-
bili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo dell’articolo 26 del citato decreto legislativo 

14 settembre 2015, n. 148, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 26    (Fondi di solidarietà bilaterali). —    1. Le organizzazio-

ni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative a 
livello nazionale stipulano accordi e contratti collettivi, anche interset-
toriali, aventi a oggetto la costituzione di fondi di solidarietà bilaterali 
per i settori che non rientrano nell’ambito di applicazione del Titolo I 
del presente decreto, con la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione 
dell’attività lavorativa per le cause previste dalle disposizioni di cui al 
predetto Titolo. 

 1  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2022, fatti salvi i fondi di soli-
darietà bilaterali già costituiti alla predetta data che devono comunque 
adeguarsi a quanto disposto dall’articolo 30, comma 1  -bis  , le organizza-
zioni sindacali e imprenditoriali comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale stipulano accordi e contratti collettivi, anche inter-
settoriali, aventi a oggetto la costituzione di fondi di solidarietà bilate-
rali per i datori di lavoro che non rientrano nell’ambito di applicazio-
ne dell’articolo 10, con la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
in costanza di rapporto di lavoro nei casi di riduzione o sospensione 
dell’attività lavorativa per le causali ordinarie e straordinarie, come re-
golate dalle disposizioni di cui al titolo I. 

 2. I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l’INPS, con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dagli 
accordi e contratti collettivi di cui al medesimo comma. 

 3. Con le medesime modalità di cui ai commi 1 e 2 possono 
essere apportate modifiche agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le mo-
difiche aventi a oggetto la disciplina delle prestazioni o la misura delle 
aliquote sono adottate con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e 
delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze, sulla base di una 
proposta del comitato amministratore di cui all’articolo 36. 

 4. I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base degli ac-
cordi e contratti collettivi, l’ambito di applicazione dei fondi di cui al 
comma 1, con riferimento al settore di attività, alla natura giuridica e 
alla classe di ampiezza dei datori di lavoro. Il superamento dell’eventua-
le soglia dimensionale fissata per la partecipazione al fondo è verificato 
mensilmente con riferimento alla media del semestre precedente. 

 5. I fondi di cui al comma 1 non hanno personalità giuridica e 
costituiscono gestioni dell’INPS. 

 6. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al com-
ma 1 sono determinati secondo i criteri definiti dal regolamento di con-
tabilità dell’INPS. 

 7. L’istituzione dei fondi di cui al comma 1 è obbligatoria per 
tutti i settori che non rientrano nell’ambito di applicazione del Titolo 
I del presente decreto, in relazione ai datori di lavoro che occupano 
mediamente più di cinque dipendenti. Ai fini del raggiungimento della 
soglia dimensionale vengono computati anche gli apprendisti. Le pre-
stazioni e i relativi obblighi contributivi non si applicano al personale 
dirigente se non espressamente previsto. 

 7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2022, l’istituzione dei fondi 
di cui al comma 1  -bis   è obbligatoria per i datori di lavoro che occu-
pano almeno un dipendente. I fondi già costituiti alla predetta data si 
adeguano alle disposizioni di cui al presente comma entro il 30 giugno 
2023. In mancanza, i datori di lavoro del relativo settore confluiscono, 
a decorrere dal 1° luglio 2023, nel fondo di integrazione salariale di cui 
all’articolo 29, al quale sono trasferiti i contributi già versati o comun-
que dovuti dai datori di lavoro medesimi. 

 8. I fondi già costituiti ai sensi del comma 1 alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, si adeguano alle disposizioni di cui al 
comma 7 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro 
del relativo settore, che occupano mediamente più di cinque dipendenti, 
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confluiscono nel fondo di integrazione salariale di cui all’articolo 29 
a decorrere dal 1° gennaio 2016 e i contributi da questi già versati o 
comunque dovuti ai fondi di cui al primo periodo vengono trasferiti al 
fondo di integrazione salariale. 

  9. I fondi di cui al comma 1, che comprendono, per periodi di 
sospensione o riduzione dell’attività lavorativa decorrenti dal 1° genna-
io 2022, anche i datori di lavoro che occupano almeno un dipendente, 
oltre alla finalità di cui al medesimo comma, possono avere le seguenti 
finalità:  

   a)   assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini di 
importi o durate, rispetto alle prestazioni previste dalla legge in caso di 
cessazione del rapporto di lavoro, ovvero prestazioni integrative, in ter-
mini di importo, rispetto a trattamenti di integrazione salariale previsti 
dalla normativa vigente; 

   b)   prevedere un assegno straordinario per il sostegno al red-
dito, riconosciuto nel quadro dei processi di agevolazione all’esodo, a 
lavoratori che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di 
vecchiaia o anticipato nei successivi cinque anni; 

   c)   contribuire al finanziamento di programmi formativi di ri-
conversione o riqualificazione professionale, anche in concorso con gli 
appositi fondi nazionali o dell’Unione europea. 

 c  -bis  ) assicurare, in via opzionale, il versamento mensile di 
contributi previdenziali nel quadro dei processi connessi alla staffetta 
generazionale a favore di lavoratori che raggiungono i requisiti previsti 
per il pensionamento di vecchiaia o anticipato nei successivi tre anni, 
consentendo la contestuale assunzione presso il medesimo datore di la-
voro di lavoratori di età non superiore a 35 anni compiuti per un periodo 
non inferiore a tre anni. 

 10. Per le finalità di cui al comma 9, i fondi di cui al comma 1 
possono essere istituiti anche in relazione a settori di attività e classi 
di ampiezza dei datori di lavoro che già rientrano nell’ambito di appli-
cazione del Titolo I del presente decreto. Per le imprese nei confronti 
delle quali trovano applicazione le disposizioni in materia di indennità 
di mobilità di cui agli articoli 4 e seguenti della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni, gli accordi e contratti collettivi di 
cui al comma 1 possono prevedere che il fondo di solidarietà sia finan-
ziato, a decorrere dal 1° gennaio 2017, con un’aliquota contributiva 
nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni imponibili ai fini 
previdenziali. 

 11. Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 possono 
prevedere che nel fondo di cui al medesimo comma confluisca anche 
l’eventuale fondo interprofessionale istituito dalle medesime parti fir-
matarie ai sensi dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modificazioni. In tal caso, al fondo affluisce anche il gettito 
del contributo integrativo stabilito dall’articolo 25, quarto comma, della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni, con riferi-
mento ai datori di lavoro cui si applica il fondo e le prestazioni derivanti 
dall’attuazione del primo periodo del presente comma sono riconosciute 
nel limite di tale gettito. 

  11  -bis  . Per i fondi di solidarietà bilaterali costituiti successiva-
mente al 1° maggio 2023 secondo le modalità previste dai commi da 
1 a 7  -bis   del presente articolo, i decreti istitutivi di ciascun fondo, di 
cui al comma 2, ai fini dell’attuazione delle disposizioni dell’artico-
lo 30, comma 1  -bis  , determinano la quota parte di risorse accumulate 
dalle imprese del settore che deve essere trasferita dal fondo di inte-
grazione salariale di cui all’articolo 29 al bilancio del nuovo fondo 
di solidarietà, preventivamente certificata dall’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, secondo le modalità stabilite con decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. L’ammontare delle risorse accumulate di 
cui al primo periodo è determinato dal decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, di cui al primo periodo, tenendo conto del patrimonio del fondo 
di integrazione salariale di cui all’articolo 29 nell’anno precedente la 
costituzione del fondo bilaterale e del rapporto tra i contributi versati 
al fondo di integrazione salariale nell’anno precedente la costituzione 
del fondo bilaterale dai datori di lavoro appartenenti all’intero settore 
cui si riferisce il fondo bilaterale di nuova costituzione e l’ammontare 
totale dei contributi versati nell’anno precedente al fondo di integra-
zione salariale.   ».   

  Note all’art. 9:
     — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 10 set-

tembre 2003, n. 276 recante: «Disposizioni per il riordino della nor-

mativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di 
lavoro, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183» pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 235 del 9 ottobre 2003, S.O., n. 159, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Fondi per la formazione e l’integrazione del reddito). 
—    1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti 
a versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 per cento 
della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo 
determinato per l’esercizio di attività di somministrazione. Le risorse 
sono destinate a interventi di formazione e riqualificazione professio-
nale, nonché a misure di carattere previdenziale e di sostegno al reddito 
a favore dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato, dei 
lavoratori che abbiano svolto in precedenza missioni di lavoro in som-
ministrazione in forza di contratti a tempo determinato e, limitatamente 
agli interventi formativi, dei potenziali candidati a una missione. 

  2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono al-
tresì tenuti e versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo pari al 4 
per cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contrat-
to a tempo indeterminato. Le risorse sono destinate a:  

   a)   iniziative comuni finalizzate a garantire l’integrazione del 
reddito dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato in 
caso di fine lavori; 

   b)   iniziative comuni finalizzate a verificare l’utilizzo della 
somministrazione di lavoro e la sua efficacia anche in termini di promo-
zione della emersione del lavoro non regolare e di contrasto agli appalti 
illeciti; 

   c)   iniziative per l’inserimento o il reinserimento nel mercato 
del lavoro di lavoratori svantaggiati anche in regime di accreditamento 
con le regioni; 

   d)   per la promozione di percorsi di qualificazione e riqualifi-
cazione professionale. 

 3. Gli interventi di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel quadro 
delle politiche e delle misure stabilite dal contratto collettivo nazionale 
di lavoro delle imprese di somministrazione di lavoro, sottoscritto dalle 
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale ovvero, in mancanza, dai fondi 
di cui al comma 4. 

   3  -bis  . In considerazione dei rapidi cambiamenti del mercato del 
lavoro che richiedono il tempestivo adeguamento delle competenze dei 
candidati a una missione e dei lavoratori assunti a tempo determinato o 
in-determinato e della necessità di reperire e formare le professionalità 
necessarie per soddisfare i fabbisogni delle imprese e per favorire l’at-
tuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, è consentito l’uti-
lizzo congiunto, sostitutivo o integrativo delle risorse di cui ai commi 1 
e 2 in deroga alle disposizioni del comma 3.   

  4. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono rimessi a un fondo 
bilaterale appositamente costituito, anche nell’ente bilaterale, dalle parti 
stipulanti il contratto collettivo nazionale delle imprese di somministra-
zione di lavoro:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi 
dell’articolo 36 del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi 
dell’articolo 12 del codice civile con procedimento per il riconoscimen-
to rientrante nelle competenze del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 12 gennaio 1991, 
n. 13. 

 5. I fondi di cui al comma 4 sono attivati a seguito di autorizza-
zione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica 
della congruità, rispetto alle finalità istituzionali previste ai commi 1 e 2, 
dei criteri di gestione e delle strutture di funzionamento del fondo stes-
so, con particolare riferimento alla sostenibilità finanziaria complessiva 
del sistema. 

 Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita la vi-
gilanza sulla gestione dei fondi e approva, entro il termine di sessanta 
giorni dalla presentazione, il documento contenente le regole stabilite 
dal fondo per il versamento dei contributi e per la gestione, il controllo, 
la rendicontazione e il finanziamento degli interventi di cui ai commi 1 e 
2. Decorso inutilmente tale termine, il documento si intende approvato. 

 6. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della leg-
ge 24 giugno 1997, n. 196. 

 7. I contributi versati ai sensi dei commi 1 e 2 si intendono sog-
getti alla disciplina di cui all’articolo 26  -bis   della legge 24 giugno 1997, 
n. 196. 
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 8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di cui ai 
commi 1 e 2, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al fondo di cui 
al comma 4, oltre al contributo omesso, gli interessi nella misura previ-
sta dal tasso indicato all’articolo 1 del decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze 26 settembre 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 236 del 10 ottobre 2005, più il 5 per cento, nonché una sanzione 
amministrativa di importo pari al contributo omesso. 

 8  -bis  . In caso di mancato rispetto delle regole contenute nel do-
cumento di cui al comma 5, il fondo nega il finanziamento delle attività 
formative oppure procede al recupero totale o parziale dei finanziamen-
ti già concessi. Le relative somme restano a disposizione dei soggetti 
autorizzati alla somministrazione per ulteriori iniziative formative. Nei 
casi più gravi, individuati dalla predetta disciplina e previa segnalazio-
ne al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, si procede ad una 
definitiva riduzione delle somme a disposizione dei soggetti autorizzati 
alla somministrazione di lavoro in misura corrispondente al valore del 
progetto formativo inizialmente presentato o al valore del progetto for-
mativo rendicontato e finanziato. Tali somme sono destinate al fondo di 
cui al comma 4. 

 9. Trascorsi dodici mesi dalla entrata in vigore del presente de-
creto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con proprio decreto, 
sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale può ridurre i contributi 
di cui ai commi 1 e 2 in relazione alla loro congruità con le finalità dei 
relativi fondi. 

 9  -bis  . Gli interventi di cui al presente articolo trovano applica-
zione con esclusivo riferimento ai lavoratori assunti per prestazioni di 
lavoro in somministrazione.».   

  Note all’art. 10:
     — Si riporta il testo degli articoli 31 e 34 del decreto legislativo 

15 giugno 2015, n. 81 recante: «Disciplina organica dei contratti di la-
voro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 144 del 24 giugno 2015, S.O., n. 34, come 
modificati dalla presente legge:  

 «Art. 31    (Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e 
determinato). —    1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi ap-
plicati dall’utilizzatore, il numero dei lavoratori somministrati con con-
tratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato, esclusi i 
lavoratori somministrati assunti con contratto di lavoro in apprendistato, 
non può eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo inde-
terminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno di stipula 
del predetto contratto, con un arrotondamento del decimale all’unità 
superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio 
dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa sul nu-
mero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento della sti-
pula del contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato. 
È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo 
indeterminato di lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da almeno 
sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortiz-
zatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi 
dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Possono essere sommi-
nistrati a tempo indeterminato esclusivamente i lavoratori assunti dal 
somministratore a tempo indeterminato. 

 2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati 
dall’utilizzatore e fermo restando il limite disposto dall’articolo 23, il 
numero dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato ovvero 
con contratto di somministrazione a tempo determinato non può ecce-
dere complessivamente il 30 per cento del numero dei lavoratori a tem-
po indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno 
di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del decimale 
all’unità superiore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di 
inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa 
sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento 
della stipulazione del contratto di somministrazione di lavoro. È in ogni 
caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo determi-
nato di lavoratori    ai sensi dell’articolo 23, comma 2,nonché di lavora-
tori    di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
   di soggetti assunti dal somministratore con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato,    di soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di 
trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali 

e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 
99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissio-
ne, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. 

 3. I lavoratori somministrati sono informati dall’utilizzatore dei 
posti vacanti presso quest’ultimo, anche mediante un avviso generale 
affisso all’interno dei locali dell’utilizzatore. 

 4. Fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, la disciplina della somministrazione a tempo 
indeterminato non trova applicazione nei confronti delle pubbliche 
amministrazioni.». 

 «Art. 34    (Disciplina dei rapporti di lavoro). —    1. In caso di 
assunzione a tempo indeterminato il rapporto di lavoro tra sommini-
stratore e lavoratore è soggetto alla disciplina prevista per il rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato. Nel contratto di lavoro è determinata 
l’indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, corrispo-
sta dal somministratore al lavoratore per i periodi nei quali egli rimane 
in attesa di essere inviato in missione, nella misura prevista dal contrat-
to collettivo applicabile al somministratore e comunque non inferiore 
all’importo fissato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali. L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istitu-
to di legge o di contratto collettivo. 

 2. In caso di assunzione a tempo determinato il rapporto di la-
voro tra somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina di cui al 
capo III, con esclusione delle disposizioni di cui agli articoli 21, com-
ma 2, 23 e 24.    Le condizioni di cui all’articolo 19, comma 1,non opera-
no in caso di impiego di soggetti disoccupati che godono da almeno sei 
mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori 
sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei 
numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del regolamento (UE) n.651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con il decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali previsto dall’articolo 31, 
comma 2, del presente decreto.    Il termine inizialmente posto al con-
tratto di lavoro può in ogni caso essere prorogato, con il consenso del 
lavoratore e per atto scritto, nei casi e per la durata previsti dal contratto 
collettivo applicato dal somministratore. 

 3. Il lavoratore somministrato non è computato nell’organico 
dell’utilizzatore ai fini dell’applicazione di normative di legge o di con-
tratto collettivo, fatta eccezione per quelle relative alla tutela della salute 
e della sicurezza sul lavoro. In caso di somministrazione di lavoratori 
disabili per missioni di durata non inferiore a dodici mesi, il lavoratore 
somministrato è computato nella quota di riserva di cui all’articolo 3 
della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

 4. Le disposizioni di cui all’articolo 4 e 24 della legge n. 223 
del 1991 non trovano applicazione nel caso di cessazione della sommi-
nistrazione di lavoro a tempo indeterminato, cui si applica l’articolo 3 
della legge n. 604 del 1966.».   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il testo degli articoli 21 e 51 del citato decreto legisla-
tivo 15 giugno 2015, n. 81:  

 «Art. 21    (Proroghe e rinnovi). —    01. Il contratto può essere pro-
rogato e rinnovato liberamente nei primi dodici mesi e, successivamen-
te, solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1. In 
caso di violazione di quanto disposto dal primo periodo, il contratto 
si trasforma in contratto a tempo indeterminato. I contratti per attività 
stagionali, di cui al comma 2 del presente articolo, possono essere rinno-
vati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1. 

 1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere pro-
rogato, con il consenso del lavoratore, solo quando la durata iniziale del 
contratto sia inferiore a ventiquattro mesi, e, comunque, per un massimo 
di quattro volte nell’arco di ventiquattro mesi a prescindere dal numero 
dei contratti. Qualora il numero delle proroghe sia superiore, il contratto 
si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di decorrenza 
della quinta proroga. 

 2. Qualora il lavoratore sia riassunto a tempo determinato entro 
dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei 
mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di du-
rata superiore a sei mesi, il secondo contratto si trasforma in contratto 
a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non 
trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività 
stagionali individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle poli-
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tiche sociali nonché nelle ipotesi individuate dai contratti collettivi. Fino 
all’adozione del decreto di cui al secondo periodo continuano a trovare 
applicazione le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
7 ottobre 1963, n. 1525. 

 3. I limiti previsti dal presente articolo non si applicano alle im-
prese start-up innovative di cui di cui all’articolo 25, commi 2 e 3, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per il periodo di quattro anni dalla 
costituzione della società, ovvero per il più limitato periodo previsto dal 
comma 3 del suddetto articolo 25 per le società già costituite.». 

 «Art. 51    (Norme di rinvio ai contratti collettivi). —    1. Salvo 
diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti collettivi 
si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali sti-
pulati da associazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sinda-
cale unitaria.».   

  Note all’art. 12:
     — Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 7 giugno 2000, 

n. 150 recante: «Disciplina delle attività di informazione e di comunica-
zione delle pubbliche amministrazioni» pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 136 del 13 giugno 2000, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 9    (Uffici stampa). —    1. Le amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, possono dotarsi, anche in forma associata, di un ufficio stampa, 
la cui attività è in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di 
massa. 

 2. Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all’albo 
nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di coman-
do o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione 
in possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all’articolo 5, 
utilizzato con le modalità di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti 
delle risorse disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per le 
medesime finalità. 

 3. L’ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la 
qualifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive im-
partite dall’organo di vertice dell’amministrazione, cura i collegamenti 
con gli organi di informazione, assicurando il massimo grado di tra-
sparenza, chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle 
materie di interesse dell’amministrazione. 

 4. I coordinatori e i componenti dell’ufficio stampa non possono 
esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività professionali 
nei settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazio-
ni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contratta-
zione collettiva di cui al comma 5. 

 5. Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazio-
ne dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva 
nell’ambito di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle 
organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. 

 Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai giornalisti in 
servizio presso gli uffici stampa delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in via transitoria, sino alla 
definizione di una specifica disciplina da parte di tali enti in sede di con-
trattazione collettiva e comunque non oltre il 31 ottobre 2019, continua 
ad applicarsi la disciplina riconosciuta dai singoli ordinamenti. 

 5  -bis  . Ai dipendenti di ruolo in servizio presso gli uffici stampa 
delle amministrazioni di cui al comma 1 ai quali, in data antecedente 
all’entrata in vigore dei contratti collettivi nazionali di lavoro relativi 
al triennio 2016-2018, risulti applicato il contratto collettivo naziona-
le di lavoro giornalistico per effetto di contratti individuali sottoscritti 
sulla base di quanto previsto dagli specifici ordinamenti dell’ammini-
strazione di appartenenza, può essere riconosciuto il mantenimento del 
trattamento in godimento, se più favorevole, rispetto a quello previsto 
dai predetti contratti collettivi nazionali di lavoro, mediante riconosci-
mento, per la differenza, di un assegno ad personam riassorbibile, in 
attuazione di quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, ultimo periodo, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con le modalità e nelle 
misure previste dai futuri contratti collettivi nazionali di lavoro. 

   5  -ter  . Ai dipendenti a tempo indeterminato delle regioni, inqua-
drati nei profili professionali previsti dall’articolo 18  -bis   del contrat-
to collettivo nazionale di lavoro, comparto Funzioni locali, relativo al 

triennio 2016-2018, che hanno prestato servizio a tempo determinato 
per almeno tre anni, anche non continuativi, presso gli uffici stampa 
delle medesime amministrazioni in data antecedente all’entrata in 
vigore del predetto contratto collettivo nazionale di lavoro e ai quali 
risultava applicato, sulla base di quanto previsto dagli specifici ordi-
namenti dell’amministrazione di appartenenza, il contratto collettivo 
nazionale di lavoro giornalistico, può essere riconosciuta, in sede di 
contrattazione collettiva integrativa, una specifica indennità nell’am-
bito delle risorse annualmente disponibili nei fondi risorse decentra-
te delle amministrazioni medesime. La disposizione del primo perio-
do non si applica al personale beneficiario dell’assegno previsto dal 
comma 5  -bis  .    ».   

  Note all’art. 13:
     — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 27 giu-

gno 2022, n. 104 recante: “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1152 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019, relativa 
a condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili nell’Unione europea”, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 176 del 29 luglio 2022, come mo-
dificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Durata massima del periodo di prova). —    1. Nei casi in 
cui è previsto il periodo di prova, questo non può essere superiore a sei 
mesi, salva la durata inferiore prevista dalle disposizioni dei contratti 
collettivi. 

 2. Nel rapporto di lavoro a tempo determinato, il periodo di pro-
va è stabilito in misura proporzionale alla durata del contratto e alle 
mansioni da svolgere in relazione alla natura dell’impiego. In caso di 
rinnovo di un contratto di lavoro per lo svolgimento delle stesse man-
sioni, il rapporto di lavoro non può essere soggetto ad un nuovo periodo 
di prova.    Fatte salve le disposizioni più favorevoli della contrattazione 
collettiva, la durata del periodo di prova è stabilita in un giorno di ef-
fettiva prestazione per ogni quindici giorni di calendario a partire dalla 
data di inizio del rapporto di lavoro. In ogni caso la durata del periodo 
di prova non può essere inferiore a due giorni né superiore a quindici 
giorni, per i rapporti di lavoro aventi durata non superiore a sei mesi, e 
a trenta giorni, per quelli aventi durata superiore a sei mesi e inferiore 
a dodici mesi.  

 3. In caso di sopravvenienza di eventi, quali malattia, infortunio, 
congedo di maternità o paternità obbligatori, il periodo di prova è pro-
lungato in misura corrispondente alla durata dell’assenza. 

 4. Per le pubbliche amministrazioni continua ad applicarsi l’arti-
colo 17 del d.P.R. 9 maggio 1994, n. 487.».   

  Note all’art. 14:
     — Si riporta il testo dell’articolo 23 della legge 22 maggio 2017, 

n. 81 recante: «Misure per la tutela del lavoro autonomo non impren-
ditoriale e misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi e 
nei luoghi del lavoro subordinato» pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 135 del 13 giugno 2017, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 23    (Obblighi di comunicazione e assicurazione obbligato-
ria per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali). —    1. Il datore 
di lavoro comunica in via telematica al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali i nominativi dei lavoratori e la data di inizio e di cessazione 
delle prestazioni di lavoro in modalità agile   , entro cinque giorni dalla 
data di avvio del periodo oppure entro i cinque giorni successivi alla 
data in cui si verifica l’evento modificativo della durata o della cessa-
zione del periodo di lavoro svolto in modalità agile   , secondo le modalità 
individuate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
I dati di cui al primo periodo sono resi disponibili all’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro con le modalità previ-
ste dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. In caso di mancata comunicazione secondo le mo-
dalità previste dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche socia-
li di cui al primo periodo, si applica la sanzione prevista dall’articolo 19, 
comma 3, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 2. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali dipendenti da rischi connessi alla prestazione 
lavorativa resa all’esterno dei locali aziendali. 

 3. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul la-
voro occorsi durante il normale percorso di andata e ritorno dal luogo 
di abitazione a quello prescelto per lo svolgimento della prestazione la-
vorativa all’esterno dei locali aziendali, nei limiti e alle condizioni di 
cui al terzo comma dell’articolo 2 del testo unico delle disposizioni per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
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gno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, quando la scelta del luo-
go della prestazione sia dettata da esigenze connesse alla prestazione 
stessa o dalla necessità del lavoratore di conciliare le esigenze di vita 
con quelle lavorative e risponda a criteri di ragionevolezza.».   

  Note all’art. 15:
     — Si riporta il comma 110, dell’articolo 1, della legge 27 dicem-

bre 2017, n. 205 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 2017, S.O., 
n. 62:  

 «110. A decorrere dall’anno 2018, sono destinati annualmente, 
nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 68, comma 4, lettera   a)  , della 
legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni, a carico del 
Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all’articolo 18, com-
ma 1, lettera   a)   , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2:  

   a)   euro 189.109.570,46 all’assolvimento del diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale; 

   b)   euro 75 milioni al finanziamento dei percorsi formativi 
rivolti all’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il 
diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializ-
zazione tecnica superiore e dei percorsi formativi rivolti all’alternanza 
scuola-lavoro ai sensi dell’articolo 1, comma 7, lettera   d)  , della legge 
10 dicembre 2014, n. 183, e del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77; 

   c)   euro 15 milioni al finanziamento delle attività di formazio-
ne nell’esercizio dell’apprendistato, ai sensi dell’articolo 44 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

   d)   euro 5 milioni per l’anno 2018, euro 5 milioni per l’anno 
2019 ed euro 5 milioni annui a decorrere dall’anno 2020 per l’estensio-
ne degli incentivi di cui all’articolo 32, comma 1, del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 150; 

   e)   euro 5 milioni per l’assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali degli allievi iscritti ai corsi ordina-
mentali di istruzione e formazione professionale curati dalle istituzioni 
formative e dagli istituti scolastici paritari, accreditati dalle regioni per 
l’erogazione dei percorsi di istruzione e formazione professionale, per 
i quali è dovuto un premio speciale unitario ai sensi dell’articolo 42 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1965, n. 1124. Sono fatti salvi gli adempimenti previsti dall’articolo 32, 
comma 8, secondo periodo, del decreto legislativo 14 settembre 2015, 
n. 150.». 

 Per i riferimenti al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, si 
vedano le note all’articolo 10.   

  Note all’art. 16:
     — La legge 14 febbraio 1987, n. 40 recante: «norme per la coper-

tura delle spese generali di amministrazione degli enti privati gestori di 
attività formative» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 45 del 24 feb-
braio 1987. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n.185, recante: «Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 280 del 
29 novembre 2008, S.O., n. 263, convertito con modificazioni dalla leg-
ge 28 gennaio 2009, n. 2, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 22 del 
28 gennaio 2009, S.O., n. 14:  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione 
delle risorse per formazione ed occupazione e per interventi infra-
strutturali). —    1. In considerazione della eccezionale crisi economica 
internazionale e della conseguente necessità della riprogrammazio-
ne nell’utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione 
territoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi 
degli articoli 6  -quater   e 6-quinques del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e del-

le politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuo-
le, per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per 
le infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologi-
ca e le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’econo-
mia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per 
l’occupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione 
e formazione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritaria-
mente svolte in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte 
anche con università e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. 
Fermo restando il rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, sono definite le modalità di 
utilizzo delle ulteriori risorse rispetto a quelle di cui al presente comma 
per le diverse tipologie di rapporti di lavoro, in coerenza con gli indi-
rizzi assunti in sede europea, con esclusione delle risorse del Fondo per 
l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizza-
te resta fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno 
l’85 per cento delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del 
Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivan-
ti dall’applicazione dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n, 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai principi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza il 
vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente 
articolo possono essere applicate le disposizioni di cui all’articolo 20. 

 4  -bis  .Al fine della sollecita attuazione del piano nazionale di 
realizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne finanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato 
da ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche utiliz-
zando, in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse finanziarie rese di-
sponibili ai sensi del comma 1, lettera   b)   , del presente articolo, nonché 
quelle autonomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla 
quota del Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascuna re-
gione. Per le medesime finalità, all’articolo 11 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “d’intesa con” sono sostituite dalla 
seguente: “sentita”; 

   b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: “Fermo 
quanto previsto dal comma 12  -bis  ,”; 

   c)   dopo il comma 12 è inserito il seguente: “12  -bis  . Per il tem-
pestivo avvio di interventi prioritari e immediatamente realizzabili di 
edilizia residenziale pubblica sovvenzionata di competenza regionale, 
diretti alla risoluzione delle più pressanti esigenze abitative, è destinato 
l’importo di 100 milioni di euro a valere sulle risorse di cui all’artico-
lo 21 del decreto-legge 1 ottobre 2007, n. 159, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. Alla ripartizione tra le 
regioni interessate si provvede con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti previo accordo intervenuto in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano”. 

 4  -ter  . Per il finanziamento degli interventi di cui all’articolo l, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. 
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 Al relativo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fon-
do previsto dal comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’articolo 77  -bis  , comma 17. Il concorso 
agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai 
sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro”. 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese 
del piano di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è rimodulata con apposito accordo tra il Ministero 
dell’economia e delle finanze e il commissario straordinario del Gover-
no in modo da garantire la neutralità finanziaria, in termini di saldi di fi-
nanza pubblica, di quanto disposto dall’ultimo periodo del comma 3 del 
medesimo articolo 78, come da ultimo modificato dal comma 4  -quater   
del presente articolo. 

 4  -sexies   . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
dopo il comma 7 è inserito il seguente:  

 “7  -bis  . A decorrere dal 1 gennaio 2009, la percentuale prevista 
dall’articolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modificazioni, è destinata nella misura dello 0,5 
per cento alle finalità di cui alla medesima disposizione e, nella mi-
sura dell’1,5 per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del 
bilancio dello Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del 
presente articolo”. 

 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo le parole: “dei servizi pubblici locali” sono inserite le se-
guenti: “e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163”. 

 4  -octies  . All’articolo 3, comma 27, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, dopo le parole: “producono servizi di interesse 
generale” sono inserite le seguenti: “e che forniscono servizi di commit-
tenza o di centrali di committenza a livello regionale a supporto di enti 
senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’artico-
lo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.».   

  Note all’art. 17:

      — Si riporta il comma 57, dell’articolo 1, della citata legge 23 di-
cembre 2014, n. 190:  

 «57. Non possono avvalersi del regime forfetario:   a)   le persone 
fisiche che si avvalgono di regimi speciali ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto o di regimi forfetari di determinazione del reddito; 

   b)   i soggetti non residenti, ad eccezione di quelli che sono 
residenti in uno degli Stati membri dell’Unione europea o in uno Stato 
aderente all’Accordo sullo Spazio economico europeo che assicuri un 
adeguato scambio di informazioni e che producono nel territorio dello 
Stato italiano redditi che costituiscono almeno il 75 per cento del reddito 
complessivamente prodotto; 

   c)   i soggetti che in via esclusiva o prevalente effettuano ces-
sioni di fabbricati o porzioni di fabbricato, di terreni edificabili di cui 
all’articolo 10, primo comma, numero 8), del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, o 
di mezzi di trasporto nuovi di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427; 

   d)   gli esercenti attività d’impresa, arti o professioni che par-
tecipano, contemporaneamente all’esercizio dell’attività, a società di 
persone, ad associazioni o a imprese familiari di cui all’articolo 5 del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, ovvero che controllano direttamente o indirettamen-
te società a responsabilità limitata o associazioni in partecipazione, 
le quali esercitano attività economiche direttamente o indirettamente 
riconducibili a quelle svolte dagli esercenti attività d’impresa, arti o 
professioni; 

 d  -bis  ) le persone fisiche la cui attività sia esercitata preva-
lentemente nei confronti di datori di lavoro con i quali sono in corso 
rapporti di lavoro o erano intercorsi rapporti di lavoro nei due precedenti 
periodi d’imposta, ovvero nei confronti di soggetti direttamente o indi-
rettamente riconducibili ai suddetti datori di lavoro, ad esclusione dei 
soggetti che iniziano una nuova attività dopo aver svolto il periodo di 
pratica obbligatoria ai fini dell’esercizio di arti o professioni. 

 d  -ter  ) i soggetti che nell’anno precedente hanno percepito 
redditi di lavoro dipendente e redditi assimilati a quelli di lavoro dipen-
dente, di cui rispettivamente agli articoli 49 e 50 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, eccedenti l’importo di 30.000 euro; la verifi-
ca di tale soglia è irrilevante se il rapporto di lavoro è cessato.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 409 del codice di procedura civile:  
 «Art. 409    (Controversie individuali di lavoro). —     Si osservano 

le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a:  
 1) rapporti di lavoro subordinato privato, anche se non ineren-

ti all’esercizio di una impresa; 
 2) rapporti di mezzadria, di colonia parziaria, di comparteci-

pazione agraria, di affitto a coltivatore diretto, nonché rapporti derivanti 
da altri contratti agrari, salva la competenza delle sezioni specializzate 
agrarie; 

 3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri 
rapporti di collaborazione che si concretino in una prestazione di opera 
continuativa e coordinata, prevalentemente personale, anche se non a 
carattere subordinato. La collaborazione si intende coordinata quando, 
nel rispetto delle modalità di coordinamento stabilite di comune ac-
cordo dalle parti, il collaboratore organizza autonomamente l’attività 
lavorativa; 

 4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici che svol-
gono esclusivamente o prevalentemente attività economica; 

 5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri 
rapporti di lavoro pubblico, sempreché non siano devoluti dalla legge 
ad altro giudice.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, recante: «Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria e per lo sviluppo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 188 
del 13 agosto 2011, convertito con modificazioni dalla legge 14 settem-
bre 2011, n. 148, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 216 del 16 set-
tembre 2011:  

 «Art. 8    (Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità). 
—    1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o terri-
toriale da associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale o territoriale ovvero dalle loro rappresentanze 
sindacali operanti in azienda ai sensi della normativa di legge e degli 
accordi interconfederali vigenti, compreso l’accordo interconfederale 
del 28 giugno 2011, possono realizzare specifiche intese con effica-
cia nei confronti di tutti i lavoratori interessati a condizione di essere 
sottoscritte sulla base di un criterio maggioritario relativo alle predette 
rappresentanze sindacali, finalizzate alla maggiore occupazione, alla 
qualità dei contratti di lavoro, all’adozione di forme di partecipazione 
dei lavoratori, alla emersione del lavoro irregolare, agli incrementi di 
competitività e di salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazio-
nali, agli investimenti e all’avvio di nuove attività. 

  2. Le specifiche intese di cui al comma 1 possono riguardare la 
regolazione delle materie inerenti l’organizzazione del lavoro e della 
produzione con riferimento:  

   a)   agli impianti audiovisivi e alla introduzione di nuove 
tecnologie; 

   b)   alle mansioni del lavoratore, alla classificazione e inqua-
dramento del personale; 

   c)   ai contratti a termine, ai contratti a orario ridotto, modulato 
o flessibile, al regime della solidarietà negli appalti e ai casi di ricorso 
alla somministrazione di lavoro; 

   d)   alla disciplina dell’orario di lavoro; 
   e)   alle modalità di assunzione e disciplina del rapporto di la-

voro, comprese le collaborazioni coordinate e continuative a progetto e 
le partite IVA, alla trasformazione e conversione dei contratti di lavoro 
e alle conseguenze del recesso dal rapporto di lavoro, fatta eccezione 
per il licenziamento discriminatorio, il licenziamento della lavoratri-
ce in concomitanza del matrimonio, il licenziamento della lavoratrice 
dall’inizio del periodo di gravidanza fino al termine dei periodi di inter-
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dizione al lavoro, nonché fino ad un anno di età del bambino, il licenzia-
mento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo parentale e 
per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore ed 
il licenziamento in caso di adozione o affidamento. 

 2  -bis  . Fermo restando il rispetto della Costituzione, nonché i 
vincoli derivanti dalle normative comunitarie e dalle convenzioni in-
ternazionali sul lavoro, le specifiche intese di cui al comma 1 operano 
anche in deroga alle disposizioni di legge che disciplinano le materie 
richiamate dal comma 2 ed alle relative regolamentazioni contenute nei 
contratti collettivi nazionali di lavoro. 

 3. Le disposizioni contenute in contratti collettivi aziendali vi-
genti, approvati e sottoscritti prima dell’accordo interconfederale del 
28 giugno 2011 tra le parti sociali, sono efficaci nei confronti di tut-
to il personale delle unità produttive cui il contratto stesso si riferisce 
a condizione che sia stato approvato con votazione a maggioranza dei 
lavoratori. 

 3  -bis   . All’ articolo 36, comma 1, del decreto legislativo 8 luglio 
2003, n. 188, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’alinea, le parole: “e la normativa regolamentare, compa-
tibili con la legislazione comunitaria, ed applicate” sono sostituite dalle 
seguenti: “la normativa regolamentare ed i contratti collettivi nazionali 
di settore, compatibili con la legislazione comunitaria, ed applicati”; 

   b)   dopo la lettera   b)   , è inserita la seguente:  
 “b  -bis  ) condizioni di lavoro del personale”.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 76 del citato decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276:  

 «Art. 76    (Organi di certificazione). —     1. Sono organi abilitati 
alla certificazione dei contratti di lavoro le commissioni di certificazio-
ne istituite presso:  

   a)   gli enti bilaterali costituiti nell’ambito territoriale di rife-
rimento ovvero a livello nazionale quando la commissione di certifi-
cazione sia costituita nell’ambito di organismi bilaterali a competenza 
nazionale; 

   b)   le Direzioni provinciali del lavoro e le province, secondo 
quanto stabilito da apposito decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente 
decreto; 

   c)   le università pubbliche e private, comprese le Fondazio-
ni universitarie, registrate nell’albo di cui al comma 2, esclusivamente 
nell’ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con do-
centi di diritto del lavoro di ruolo ai sensi dell’articolo 66 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

 c  -bis  ) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Dire-
zione generale della tutela delle condizioni di lavoro, esclusivamente 
nei casi in cui il datore di lavoro abbia le proprie sedi di lavoro in alme-
no due province anche di regioni diverse ovvero per quei datori di lavo-
ro con unica sede di lavoro associati ad organizzazioni imprenditoriali 
che abbiano predisposto a livello nazionale schemi di convenzioni cer-
tificati dalla commissione di certificazione istituita presso il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, nell’ambito delle risorse umane e 
strumentali già operanti presso la Direzione generale della tutela delle 
condizioni di lavoro; 

 c  -ter  ) i consigli provinciali dei consulenti del lavoro di cui 
alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, esclusivamente per i contratti di lavo-
ro instaurati nell’ambito territoriale di riferimento senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica e comunque unicamente nell’ambito 
di intese definite tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
il Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro, con l’attribuzione a 
quest’ultimo delle funzioni di coordinamento e vigilanza per gli aspetti 
organizzativi. 

 1  -bis  . Nel solo caso di cui al comma 1, lettera c  -bis  ), le commis-
sioni di certificazione istituite presso le direzioni provinciali del lavoro 
e le province limitano la loro funzione alla ratifica di quanto certificato 
dalla commissione di certificazione istituita presso il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. 

 2. Per essere abilitate alla certificazione ai sensi del comma 1, le 
università sono tenute a registrarsi presso un apposito albo istituito pres-
so il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con apposito decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mini-
stro dell’istruzione, della università e della ricerca. Per ottenere la regi-
strazione le università sono tenute a inviare, all’atto della registrazione e 
ogni sei mesi, studi ed elaborati contenenti indici e criteri giurispruden-

ziali di qualificazione dei contratti di lavoro con riferimento a tipologie 
di lavoro indicate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 3. Le commissioni istituite ai sensi dei commi che precedono 
possono concludere convenzioni con le quali prevedano la costituzione 
di una commissione unitaria di certificazione.».   

  Note all’art. 18:
      — Si riporta il testo dell’articolo 43 del citato decreto legislativo 

15 giugno 2015, n. 81:  
 «Art. 43    (Apprendistato per la qualifica e il diploma professio-

nale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore). —    1. L’apprendistato per la qualifi-
ca e il diploma professionale e il certificato di specializzazione tecnica 
superiore è strutturato in modo da coniugare la formazione effettuata 
in azienda con l’istruzione e la formazione professionale svolta dalle 
istituzioni formative che operano nell’ambito dei sistemi regionali di 
istruzione e formazione sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni 
di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e di quelli di cui 
all’articolo 46. 

 2. Possono essere assunti con il contratto di cui al comma 1, in 
tutti i settori di attività, i giovani che hanno compiuto i 15 anni di età 
e fino al compimento dei 25. La durata del contratto è determinata in 
considerazione della qualifica o del diploma da conseguire e non può in 
ogni caso essere superiore a tre anni o a quattro anni nel caso di diploma 
professionale quadriennale. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 46, comma 1, la 
regolamentazione dell’apprendistato per la qualifica e il diploma pro-
fessionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore è rimessa 
alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano. 

 In assenza di regolamentazione regionale l’attivazione dell’ap-
prendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore è rimessa al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, che ne disciplina l’esercizio con propri decreti. 

 4. In relazione alle qualificazioni contenute nel Repertorio di cui 
all’articolo 41, comma 3, i datori di lavoro hanno la facoltà di prorogare 
fino ad un anno il contratto di apprendistato dei giovani qualificati e 
diplomati, che hanno concluso positivamente i percorsi di cui al com-
ma 1, per il consolidamento e l’acquisizione di ulteriori competenze 
tecnico-professionali e specialistiche, utili anche ai fini dell’acquisizio-
ne del certificato di specializzazione tecnica superiore o del diploma 
di maturità professionale all’esito del corso annuale integrativo di cui 
all’articolo 15, comma 6, del decreto legislativo n. 226 del 2005. Il con-
tratto di apprendistato può essere prorogato fino ad un anno anche nel 
caso in cui, al termine dei percorsi di cui al comma 1, l’apprendista non 
abbia conseguito la qualifica, il diploma, il certificato di specializzazio-
ne tecnica superiore o il diploma di maturità professionale all’esito del 
corso annuale integrativo. 

 5. Possono essere, altresì, stipulati contratti di apprendistato, di 
durata non superiore a quattro anni, rivolti ai giovani iscritti a partire dal 
secondo anno dei percorsi di istruzione secondaria superiore, per l’ac-
quisizione, oltre che del diploma di istruzione secondaria superiore, di 
ulteriori competenze tecnico-professionali rispetto a quelle già previste 
dai vigenti regolamenti scolastici, utili anche ai fini del conseguimento 
del certificato di specializzazione tecnica superiore. A tal fine, è abroga-
to il comma 2 dell’articolo 8  -bis   del decreto-legge 12 settembre 2013, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128. 

 Sono fatti salvi, fino alla loro conclusione, i programmi spe-
rimentali per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda già 
attivati. Possono essere, inoltre, stipulati contratti di apprendistato, di 
durata non superiore a due anni, per i giovani che frequentano il corso 
annuale integrativo che si conclude con l’esame di Stato, di cui all’arti-
colo 6, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 87. 

 6. Il datore di lavoro che intende stipulare il contratto di appren-
distato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istru-
zione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica 
superiore sottoscrive un protocollo con l’istituzione formativa a cui lo 
studente è iscritto, che stabilisce il contenuto e la durata degli obblighi 
formativi del datore di lavoro, secondo lo schema definito con il decreto 
di cui all’articolo 46, comma 1. Con il medesimo decreto sono definiti 
i criteri generali per la realizzazione dei percorsi di apprendistato, e, 
in particolare, i requisiti delle imprese nelle quali si svolge e il monte 
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orario massimo del percorso scolastico che può essere svolto in appren-
distato, nonché il numero di ore da effettuare in azienda, nel rispetto 
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e delle competenze delle 
regioni e delle provincie autonome. 

 Nell’apprendistato che si svolge nell’ambito del sistema di 
istruzione e formazione professionale regionale, la formazione ester-
na all’azienda è impartita nell’istituzione formativa a cui lo studente 
è iscritto e non può essere superiore al 60 per cento dell’orario ordi-
namentale per il secondo anno e al 50 per cento per il terzo e quarto 
anno, nonché per l’anno successivo finalizzato al conseguimento del 
certificato di specializzazione tecnica, in ogni caso nell’ambito delle ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali disponibili nel rispetto di quanto 
stabilito dalla legislazione vigente. 

 7. Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il 
datore di lavoro è esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore di 
formazione a carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una 
retribuzione pari al 10 per cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono 
fatte salve le diverse previsioni dei contratti collettivi. 

 8. Per le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che 
abbiano definito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti col-
lettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche modalità 
di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato, per 
lo svolgimento di attività stagionali. 

 9.      Successivamente al conseguimento della qualifica o del di-
ploma professionale ai sensi del decreto legislativo n. 226 del 2005 
nonché del diploma di istruzione secondaria superiore o del certificato 
di specializzazione tecnica superiore è possibile la trasformazione del 
contratto, previo aggiornamento del piano formativo individuale, in:    

     a)   apprendistato professionalizzante, allo scopo di consegui-
re la qualificazione professionale ai fini contrattuali. In tale caso, la 
durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può 
eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui all’ar-
ticolo 42, comma 5;   

     b)   apprendistato di alta formazione e di ricerca e per la formazione 
professionale regionale, secondo la durata e le finalità definite ai sensi 
e per gli effetti dell’articolo 45, nel rispetto dei requisiti dei titoli di 
studio richiesti per l’accesso ai percorsi.    ».   

  Note all’art. 19:

     — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 151 recante: «Disposizioni di razionalizzazione e sem-
plificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini 
e imprese e altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari 
opportunità, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 221 del 23 settembre 2015, S.O. n. 53, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 26    (Dimissioni volontarie e risoluzione consensuale). —    
1. Al di fuori delle ipotesi di cui all’articolo 55, comma 4, del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, le dimis-
sioni e la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro sono fatte, a 
pena di inefficacia, esclusivamente con modalità telematiche su appositi 
moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
attraverso il sito www.lavoro.gov.it e trasmessi al datore di lavoro e alla 
Direzione territoriale del lavoro competente con le modalità individuate 
con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al 
comma 3. 

 2. Entro sette giorni dalla data di trasmissione del modulo di 
cui al comma 1 il lavoratore ha la facoltà di revocare le dimissioni e la 
risoluzione consensuale con le medesime modalità. 

 3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, sono stabiliti i dati di identificazione del rapporto 
di lavoro da cui si intende recedere o che si intende risolvere, i dati 
di identificazione del datore di lavoro e del lavoratore, le modalità di 
trasmissione nonché gli standard tecnici atti a definire la data certa di 
trasmissione. 

 4. La trasmissione dei moduli di cui al comma 1 può avveni-
re anche per il tramite dei patronati, delle organizzazioni sindacali, dei 
consulenti del lavoro, delle sedi territoriali dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro nonché degli enti bilaterali e delle commissioni di certificazione 

di cui agli articoli 2, comma 1, lettera   h)  , e articolo 76 del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, il datore di lavoro che alteri 
i moduli di cui al comma 1 è punito con la sanzione amministrativa da 
euro 5.000 ad euro 30.000. L’accertamento e l’irrogazione della sanzio-
ne sono di competenza delle Direzioni territoriali del lavoro. Si applica-
no, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689. 

 6. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello 
Stato. 

 7. I commi da 1 a 4 non sono applicabili al lavoro domestico e 
nel caso in cui le dimissioni o la risoluzione consensuale intervengono 
nelle sedi di cui all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile o 
avanti alle commissioni di certificazione di cui all’articolo 76 del decre-
to legislativo n. 276 del 2003. 

   7  -bis  . In caso di assenza ingiustificata del lavoratore protratta 
oltre il termine previsto dal contratto collettivo nazionale di la-voro ap-
plicato al rapporto di lavoro o, in mancanza di previsione contrattuale, 
superiore a quindici giorni, il datore di lavoro ne dà comunicazione alla 
sede territoriale dell’Ispettorato nazionale del lavoro, che può verifica-
re la veridicità della comunicazione medesima. Il rapporto di lavoro si 
intende risolto per volontà del lavoratore e non si applica la disciplina 
prevista dal presente articolo. Le disposizioni del secondo periodo non 
si applicano se il lavoratore dimostra l’impossibilità, per causa di forza 
maggiore o per fatto imputabile al datore di lavoro, di comunicare i 
motivi che giustificano la sua assenza.   

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applica-
zione a far data dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del decreto di cui al comma 3 e dalla medesima data sono 
abrogati i commi da 17 a 23  -bis   dell’articolo 4 della legge 28 giugno 
2012, n. 92. 

 8  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano 
ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165.».   

  Note all’art. 20:

     — Si riporta il testo dell’articolo 12  -bis   del decreto-legge 16 luglio 
2020, n.76, recante: «Misure urgenti per la semplificazione e l’innova-
zione digitale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 178 del 16 luglio 
2020, S.O., n. 24, convertito con modificazioni, dalla legge 11 settem-
bre 2020, n.120 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 228 del 14 set-
tembre 2020:  

 «Art. 12  -bis      (Semplificazione delle procedure di competenza 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro). —    1. Le autorizzazioni di cui 
all’articolo 4, comma 2, della legge 17 ottobre 1967, n. 977, e all’arti-
colo 15, secondo comma, della legge 22 febbraio 1934, n. 370, nonché 
gli ulteriori provvedimenti autorizzativi di competenza dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro individuati con provvedimento del direttore, si in-
tendono rilasciati decorsi quindici giorni dalla relativa istanza. 

 2. Le istruttorie finalizzate al rilascio delle convalide di cui 
all’articolo 55, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, e all’articolo 35, comma 4, del codice di cui 
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, nonché le altre procedure 
amministrative o conciliative di competenza dell’Ispettorato nazionale 
del lavoro che presuppongono la presenza fisica dell’istante, individua-
te con provvedimento del direttore, possono essere effettuate attraver-
so strumenti di comunicazione da remoto che consentano in ogni caso 
l’identificazione degli interessati o dei soggetti dagli stessi delegati e 
l’acquisizione della volontà espressa. In tali ipotesi il provvedimento 
finale o il verbale si perfeziona con la sola sottoscrizione del funzionario 
incaricato. 

  3. Al decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 12:  
 1) al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “La 

diffida trova altresì applicazione nei confronti dei soggetti che utiliz-
zano le prestazioni di lavoro, da ritenersi solidalmente responsabili dei 
crediti accertati”; 
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 2) al comma 2, il secondo periodo è sostituito dai seguen-
ti: “In caso di accordo, risultante da verbale sottoscritto dalle parti, il 
provvedimento di diffida perde efficacia e, per il verbale medesimo, 
non trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 2113, commi 
primo, secondo e terzo, del codice civile. Entro il medesimo termine, in 
alternativa, il datore di lavoro può promuovere ricorso avverso il prov-
vedimento di diffida al direttore dell’ufficio che ha adottato l’atto. Il ri-
corso, notificato anche al lavoratore, sospende l’esecutività della diffida 
ed è deciso nel termine di sessanta giorni dalla presentazione”; 

 3) al comma 3, dopo le parole: “attestato da apposito verba-
le,” sono inserite le seguenti: “oppure in caso di rigetto del ricorso,” e le 
parole: “, con provvedimento del direttore della Direzione provinciale 
del lavoro, valore di accertamento tecnico, con” sono soppresse; 

 4) il comma 4 è abrogato; 
   b)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 14.    (Disposizioni del personale ispettivo)   . — 1. Il 
personale ispettivo dell’Ispettorato nazionale del lavoro può adottare 
nei confronti del datore di lavoro un provvedimento di disposizione, 
immediatamente esecutivo, in tutti i casi in cui le irregolarità rilevate in 
materia di lavoro e legislazione sociale non siano già soggette a sanzioni 
penali o amministrative. 

 2. Contro la disposizione di cui al comma 1 è ammesso 
ricorso, entro quindici giorni, al direttore dell’Ispettorato territoriale del 
lavoro, il quale decide entro i successivi quindici giorni. Decorso inutil-
mente il termine previsto per la decisione il ricorso si intende respinto. 
Il ricorso non sospende l’esecutività della disposizione. 

 3. La mancata ottemperanza alla disposizione di cui al 
comma 1 comporta l’applicazione della sanzione amministrativa da 500 
euro a 3.000 euro. Non trova applicazione la diffida di cui all’artico-
lo 13, comma 2, del presente decreto.”. 

 — Si riporta il testo degli articoli 410, 411 e 412  -ter    del codice di 
procedura civile:  

 «Art. 410 c.p.c.    (Tentativo di conciliazione). —    Chi intende 
propone in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall’ar-
ticolo 409 può promuovere, anche tramite l’associazione sindacale alla 
quale aderisce o conferisce mandato, un previo tentativo di conciliazio-
ne presso la commissione di conciliazione individuata secondo i criteri 
di cui all’articolo 413. 

 La comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo 
di conciliazione interrompe la prescrizione e sospende, per la durata del 
tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclu-
sione, il decorso di ogni termine di decadenza. 

 Le commissioni di conciliazione sono istituite presso la Dire-
zione provinciale del lavoro. La commissione è composta dal direttore 
dell’ufficio stesso o da un suo delegato o da un magistrato collocato a 
riposo, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da 
quattro supplenti dei datori di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi 
e da quattro supplenti dei lavoratori, designati dalle rispettive organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative a livello territoriale. 

 Le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il 
tentativo di conciliazione a proprie sottocommissioni, presiedute dal di-
rettore della Direzione provinciale del lavoro o da un suo delegato, che 
rispecchino la composizione prevista dal terzo comma. 

 In ogni caso per la validità della riunione è necessaria la presen-
za del presidente e di almeno un rappresentante dei datori di lavoro e 
almeno un rappresentante dei lavoratori. 

 La richiesta del tentativo di conciliazione, sottoscritta dall’istan-
te, è consegnata o spedita mediante raccomandata con avviso di ricevi-
mento. Copia della richiesta del tentativo di conciliazione deve essere 
consegnata o spedita con raccomandata con ricevuta di ritorno a cura 
della stessa parte istante alla controparte. 

  La richiesta deve precisare:  
 1) nome, cognome e residenza dell’istante e del convenuto; se 

l’istante o il convenuto sono una persona giuridica, un’associazione non 
riconosciuta o un comitato, l’istanza deve indicare la denominazione o 
la ditta nonché la sede; 

 2) il luogo dove è sorto il rapporto ovvero dove si trova 
l’azienda o sua dipendenza alla quale è addetto il lavoratore o presso 
la quale egli prestava la sua opera al momento della fine del rapporto; 

 3) il luogo dove devono essere fatte alla parte istante le comu-
nicazioni inerenti alla procedura; 

 4) l’esposizione dei fatti e delle ragioni posti a fondamento 
della pretesa. 

 Se la controparte intende accettare la procedura di conciliazione, 
deposita presso la commissione di conciliazione, entro venti giorni dal 
ricevimento della copia della richiesta, una memoria contenente le dife-
se e le eccezioni in fatto e in diritto, nonché le eventuali domande in via 
riconvenzionale. Ove ciò non avvenga, ciascuna delle parti è libera di 
adire l’autorità giudiziaria. Entro i dieci giorni successivi al deposito, la 
commissione fissa la comparizione delle parti per il tentativo di conci-
liazione, che deve essere tenuto entro i successivi trenta giorni. Dinanzi 
alla commissione il lavoratore può farsi assistere anche da un’organiz-
zazione cui aderisce o conferisce mandato. 

 La conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubbli-
ca amministrazione, anche in sede giudiziale ai sensi dell’articolo 420, 
commi primo, secondo e terzo, non può dar luogo a responsabilità, salvi 
i casi di dolo e colpa grave.». 

 «Art. 411 c.p.c.    (Processo verbale di conciliazione). —    Se la 
conciliazione esperita ai sensi dell’articolo 410 riesce, anche limita-
tamente ad una parte della domanda, viene redatto separato processo 
verbale sottoscritto dalle parti e dai componenti della commissione di 
conciliazione. Il giudice, su istanza della parte interessata, lo dichiara 
esecutivo con decreto. 

 Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, la commissione di 
conciliazione deve formulare una proposta per la bonaria definizione 
della controversia. Se la proposta non è accettata, i termini di essa sono 
riassunti nel verbale con indicazione delle valutazioni espresse dalle 
parti. Delle risultanze della proposta formulata dalla commissione e non 
accettata senza adeguata motivazione il giudice tiene conto in sede di 
giudizio. 

 Ove il tentativo di conciliazione sia stato richiesto dalle parti, al 
ricorso depositato ai sensi dell’articolo 415 devono essere allegati i ver-
bali e le memorie concernenti il tentativo di conciliazione non riuscito. 
Se il tentativo di conciliazione si è svolto in sede sindacale, ad esso non 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 410. Il processo verbale 
di avvenuta conciliazione è depositato presso la Direzione provinciale 
del lavoro a cura di una delle parti o per il tramite di un’associazione 
sindacale. Il direttore, o un suo delegato, accertatane l’autenticità, prov-
vede a depositarlo nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione 
è stato redatto. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata 
la regolarità formale del verbale di conciliazione, lo dichiara esecutivo 
con decreto.». 

 «Art. 412  -ter      (Altre modalità di conciliazione e arbitrato pre-
viste dalla contrattazione collettiva). —    La conciliazione e l’arbitrato, 
nelle materie di cui all’articolo 409, possono essere svolti altresì presso 
le sedi e con le modalità previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle 
associazioni sindacali maggiormente rappresentative.».   

  Note all’art. 21:
     — Si riporta il comma 446, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 

recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2019 
e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021» pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n 302 del 31 dicembre 2018, S.O., n. 62, come modificato 
dalla presente legge:  

 «446. Negli anni 2019-2022    e fino al 30 dicembre 2023    , le am-
ministrazioni pubbliche utilizzatrici dei lavoratori socialmente utili di 
cui all’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, 
n. 81, e all’ articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell’abrogato articolo 7 del 
decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e dei lavoratori impegnati 
in attività di pubblica utilità, anche mediante contratti di lavoro a tem-
po determinato o contratti di collaborazione coordinata e continuativa 
nonché mediante altre tipologie contrattuali, possono procedere all’as-
sunzione a tempo indeterminato dei suddetti lavoratori, anche con con-
tratti di lavoro a tempo parziale, nei limiti della dotazione organica e del 
piano di fabbisogno del personale, nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   possesso da parte dei lavoratori dei requisiti di anzianità 
come previsti dall’ articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, ovvero dall’articolo 20, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
25 maggio 2017, n. 75, o svolgimento delle attività socialmente utili o 
di pubblica utilità per il medesimo periodo di tempo; 

   b)   espletamento di selezioni riservate, mediante prova di ido-
neità, dei lavoratori da inquadrare nei profili professionali delle aree o 
categorie per i quali non è richiesto il titolo di studio superiore a quello 
della scuola dell’obbligo che abbiano la professionalità richiesta, in re-
lazione all’esperienza effettivamente maturata, e i requisiti previsti per 
l’accesso al pubblico impiego. Le assunzioni a tempo indeterminato 
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di cui alla presente lettera sono considerate, ai sensi dell’articolo 36, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nella quota di 
accesso dall’esterno; 

   c)   espletamento di procedure concorsuali riservate, per titoli 
ed esami, dei lavoratori da inquadrare nei profili professionali delle aree 
o categorie per i quali è richiesto il titolo di studio superiore a quello 
della scuola dell’obbligo, che abbiano la professionalità richiesta, in re-
lazione all’esperienza effettivamente maturata, e i requisiti previsti per 
l’accesso al pubblico impiego; 

   d)   finanziamento, nei limiti delle risorse, a valere sul regime 
ordinario delle assunzioni, nel rispetto del principio dell’adeguato ac-
cesso dall’esterno; 

   e)   per le assunzioni a tempo indeterminato, pieno utilizzo del-
le risorse previste per i contratti di lavoro flessibile, nei limiti di spesa di 
cui all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, cal-
colate in misura corrispondente al loro ammontare medio nel triennio 
2015-2017, al netto dell’utilizzo dello stesso in applicazione dell’arti-
colo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, a condizione che 
le medesime amministrazioni siano in grado di sostenere a regime la 
relativa spesa di personale, previa certificazione della sussistenza delle 
correlate risorse finanziarie da parte dell’organo di controllo interno di 
cui all’articolo 40  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e che prevedano nei propri bilanci la contestuale e definitiva 
riduzione di tale valore di spesa utilizzato per le assunzioni a tempo 
indeterminato dal tetto di cui al predetto articolo 9, comma 28; 

   f)   pieno utilizzo delle risorse permanenti appositamente 
stanziate da leggi regionali e dell’eventuale contributo statale conces-
so permanentemente, nonché di quelle calcolate in deroga alla vigente 
normativa in materia di facoltà assunzionali, in ogni caso nel rispetto 
del principio del saldo positivo di bilancio e delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 557, 557  -quater   e 562, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 

   g)   calcolo della spesa di personale da parte degli enti terri-
toriali e degli enti pubblici interessati, ai fini delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 557, 557  -quater   e 562, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, al netto dell’eventuale cofinanziamento erogato dallo Sta-
to e dalle regioni; 

   h)   per consentire il completamento delle procedure di as-
sunzione a tempo indeterminato avviate ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 207, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da conclu-
dere inderogabilmente entro il 31 marzo 2022, è autorizzata la proroga 
dei contratti a tempo determinato fino al 31 luglio 2021 a valere sul-
le risorse di cui all’articolo 1, comma 1156, lettera g  -bis  ), della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, fino ad un massimo di 30 milioni di euro 
a titolo di compartecipazione dello Stato. Le proroghe sono effettuate 
in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, all’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, all’articolo 259 del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e all’articolo 20, comma 4, del decreto legislati-
vo 25 maggio 2017, n. 75.».   

  Note all’art. 22:

     — Si riporta il testo dell’articolo 35, comma 22, del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, recante: «Disposizioni urgenti per il rilancio eco-
nomico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa 
pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’eva-
sione fiscale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 153 del 4 luglio 
2006, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 186 dell’ 11 agosto 2006, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 35    (Misure di contrasto all’evasione e dell’elusione fisca-
le). —    (  Omissis  ) 

  22. All’atto della cessione dell’immobile, anche se assoggettata 
ad IVA, le parti hanno l’obbligo di rendere apposita dichiarazione sosti-
tutiva di atto di notorietà recante l’indicazione analitica delle modalità 
di pagamento del corrispettivo. Con le medesime modalità, ciascuna 
delle parti ha l’obbligo di dichiarare:  

   a)   se si è avvalsa di un mediatore e, nell’ipotesi affermativa, 
di fornire i dati identificativi del titolare, se persona fisica, o la denomi-
nazione, la ragione sociale ed i dati identificativi del legale rappresen-
tante, se soggetto diverso da persona fisica, ovvero del mediatore non 
legale rappresentante che ha operato per la stessa società; 

   b)   il codice fiscale o la partita I.V.A.; 

   c)   il numero di iscrizione al ruolo degli agenti di affari in me-
diazione e della camera di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura di riferimento per il titolare ovvero per il legale rappresentante o 
mediatore che ha operato per la stessa società; 

   d)      l’ammontare della spesa sostenuta per tale attività o, in 
alternativa, il numero della fattura emessa dal mediatore e la corri-
spondenza tra l’importo fatturato e la spesa effettivamente sostenuta 
nonché, in ogni caso, le analitiche modalità di pagamento della stessa.  

 22.1. In caso di assenza dell’iscrizione al ruolo di agenti di affari 
in mediazione ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39, e successive 
modificazioni, il notaio è obbligato ad effettuare specifica segnalazione 
all’Agenzia delle entrate di competenza. In caso di omessa, incompleta 
o mendace indicazione dei dati di cui al comma 22, si applica la san-
zione amministrativa da 500 euro a 10.000 euro e, ai fini dell’imposta 
di registro, i beni trasferiti sono assoggettati a rettifica di valore ai sensi 
dell’articolo 52, comma 1, del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 23:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 11  -bis  , del decreto-
legge 9 ottobre 1989, n. 338, recante: «Disposizioni urgenti in materia 
di evasione contributiva, di fiscalizzazione degli oneri sociali, di sgravi 
contributivi nel Mezzogiorno e di finanziamento dei patronati», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 237 del 10 ottobre 1989, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 287 del 9 dicembre 1989, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 2    (Riscossione dei crediti contributivi, rateazione dei pa-
gamenti, norme in materia contributiva). —    1. 

 2. 
 3. 
 4. 
 5. 
 6. 
 7. 
 8. 
 9. 
 10. 
 11. Il pagamento rateale dei debiti per contributi, premi ed ac-

cessori di legge, dovuti agli enti gestori di forme di previdenza e assi-
stenza obbligatorie, ove previsto dalle disposizioni vigenti, può essere 
consentito dal comitato esecutivo, ovvero, per delega di quest’ultimo, e 
per casi straordinari e periodi limitati, ed in relazione a rateazioni non 
superiori a dodici mesi, previa autorizzazione del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, dai comitati regionali, in quanto previsti 
dall’ordinamento degli enti medesimi. Le rateazioni superiori a dodi-
ci mesi sono disposte con provvedimento motivato e sono comunicate 
trimestralmente ai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del 
tesoro, secondo modalità stabilite, con apposito decreto, dai Ministri 
medesimi. Non sono consentite per ciascun debito, complessivamente, 
rateazioni superiori a ventiquattro mesi; in casi eccezionali, previa au-
torizzazione del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, possono 
essere consentite rateazioni fino a trentasei mesi. 

   11  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2025, l’Istituto nazionale del-
la previdenza sociale (INPS) e l’Istituto nazionale per l’assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) possono consentire il pagamento 
rateale dei debiti per contributi, premi e accessori di legge a essi do-
vuti, non affidati per il recupero agli agenti della riscossione, fino al 
numero massimo di sessanta rate mensili, nei casi definiti con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da emanare, sentiti l’INPS e l’INAIL, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione, e secondo i requisiti, i criteri e le modalità, an-che di paga-
mento, disciplinati, con proprio atto, dal consiglio di amministrazione 
di ciascuno dei predetti enti, al fine di favorire il buon esito dei processi 
di regolarizzazione assicurando la contestualità della riscossione dei 
relativi importi.   

 12. È elevata da 8,50 a 12 punti la maggiorazione di cui all’ar-
ticolo 13, primo comma, del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n.537, e 
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successive modificazioni e integrazioni, con effetto dalla data di pubbli-
cazione del relativo decreto ministeriale. 

 13. 
 14. 
 15. Per la regolarizzazione rateale dei premi e dei contributi pre-

videnziali ed assistenziali e dei relativi accessori di legge dovuti allo 
SCAU, per gli anni 1987 e precedenti, dai datori di lavoro agricolo e dai 
coltivatori diretti, coloni e mezzadri e rispettivi concedenti, si applica il 
tasso di interesse legale. 

 16. Le disposizioni di cui al numero 1) del primo comma dell’ar-
ticolo 20 del decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 16 aprile 1974, n. 114, devono essere intese nel 
senso che il beneficio previsto per i datori di lavoro iscritti negli elenchi 
nominativi degli esercenti attività commerciale di cui alla legge 27 no-
vembre 1960, n. 1397, e successive modificazioni ed integrazioni, non 
si applica agli agenti di assicurazione. 

 17. Il primo e secondo comma dell’articolo 4 della legge 29 gen-
naio 1986, n. 26, vanno interpretati nel senso che lo sgravio aggiuntivo 
ivi previsto è concesso alle imprese che già fruiscono degli sgravi degli 
oneri sociali e si applica per ciascuna delle due aliquote complessive 
previdenziali ed assistenziali. 

 18. La misura del contributo di cui all’articolo 25 della legge 
28 febbraio 1986, n. 41, per l’anno 1989 è confermata pari al 2 per 
cento. 

 19. I soggetti che si avvalgono delle disposizioni contenute 
nell’articolo 14 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154, sono tenuti, nei ter-
mini e con le modalità previsti dalla normativa fiscale, ad inviare copia 
delle dichiarazioni di cui al citato articolo 14 all’INPS e all’INAIL ai 
fini delle contribuzioni previdenziali ed assistenziali di pertinenza. Il 
versamento delle somme dovute deve essere effettuato, secondo le mo-
dalità stabilite dall’INPS e dall’INAIL, o in unica soluzione, entro il 
termine del 31 dicembre 1989, o in cinque rate, di cui la prima scadente 
il 31 dicembre 1989. 

 Per la rateazione si applicano le disposizioni previste nella fat-
tispecie dalla normativa fiscale. Nelle dichiarazioni devono essere evi-
denziati i redditi imponibili ai fini delle contribuzioni previdenziali ed 
assistenziali. Il mancato invio delle dichiarazioni nei termini stabiliti 
anche ad una sola delle amministrazioni interessate comporta la deca-
denza dei benefici connessi al differimento dei termini per la presenta-
zione delle dichiarazioni stesse. Sulle somme non versate all’INPS e 
all’INAIL alle scadenze sopra richiamate sono dovuti gli accessori di 
legge, previsti per le contribuzioni previdenziali ed assistenziali, dal-
la data di scadenza dei termini di pagamento. Sulle somme dovute per 
contribuzioni previdenziali ed assistenziali ai sensi del presente comma 
relative alle quote di reddito non dichiarate o non rettificate dagli istituti 
previdenziali anteriormente al 31 luglio 1989 non sono applicati interes-
si e sanzioni di legge.». 

 — Si riporta l’articolo 116 della legge 23 dicembre 200, n. 388, 
recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 2001)», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 302 del 29 dicembre 2000, S.O., n. 219:  

 «Art. 116    (Misure per favorire l’emersione del lavoro irregola-
re). —    1. Alle imprese che recepiscono, entro un anno dalla decisione 
assunta dalla Commissione delle Comunità europee sul regime di aiuto 
di Stato n. 236/A/2000, contratti di riallineamento regolati ai sensi e 
alle condizioni dell’articolo 5 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e 
successive modificazioni, è concesso, per la durata del programma di 
riallineamento e, comunque, per un periodo non superiore a cinque anni, 
uno sgravio contributivo nelle misure di cui al comma 2 per i lavoratori 
individuati secondo le modalità di cui al comma 3  -sexies   dell’articolo 5 
del citato decreto-legge n. 510 del 1996, introdotto dall’articolo 75 della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, mai denunciati agli enti previdenziali. 

 2. Lo sgravio contributivo di cui al comma 1, determinato sulle 
retribuzioni corrisposte, è fissato nella misura del 100 per cento per il 
primo anno, dell’80 per cento per il secondo anno, del 60 per cento per 
il terzo anno, del 40 per cento per il quarto anno e del 20 per cento per 
il quinto anno. 

 3. Per i lavoratori già denunciati agli enti previdenziali e inte-
ressati dai contratti di riallineamento di cui al comma 1 per periodi e 
retribuzioni non denunciate, è concesso uno sgravio contributivo pari 
alla metà delle misure di cui al comma 2. 

  4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione 
anche nei confronti delle imprese che hanno in corso, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, il programma di riallineamento ai sensi 
dell’articolo 5 del citato decreto-legge n. 510 del 1996, e successive 
modificazioni, secondo le seguenti modalità:  

   a)   per il periodo successivo secondo le annualità e con le en-
tità dello sgravio previste dai commi 1, 2 e 3; 

   b)   per il periodo del contratto di riallineamento antecedente, 
lo sgravio si applica sotto forma di conguaglio sulle spettanze contribu-
tive già versate per i lavoratori interessati al contratto stesso nelle misu-
re di cui ai commi 1, 2 e 3. L’importo del conguaglio così determinato, 
usufruibile entro il termine del periodo di riallineamento e, comunque, 
entro il periodo di fruizione dello sgravio di cui alla lettera   a)  , è utiliz-
zato secondo le modalità fissate dagli enti previdenziali, a valere anche 
sulle regolarizzazioni in corso di cui al comma 3  -sexies   dell’articolo 5 
del citato decreto-legge n. 510 del 1996, introdotto dall’articolo 75 della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448. 

 5. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 4, valutati nel limite 
massimo di lire 200 miliardi per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003, 
e di lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 2004, 2005 e 2006, si prov-
vede mediante l’utilizzo delle risorse del Fondo per l’occupazione di 
cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 6. All’articolo 63 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, il com-
ma 3 è abrogato. 

  7. All’articolo 78 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, la parola: “nove” è sostituita dalla seguente: 
“dieci”, dopo le parole: “della programmazione economica,” è inserita 
la seguente: “due” ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “Per il 
funzionamento del Comitato è autorizzata la spesa di lire 1000 milioni a 
decorrere dall’anno 2001”; 

   b)   al comma 4, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: 
“A tale fine le commissioni possono affidare l’incarico di durata non 
superiore a quindici mesi, rinnovabile una sola volta per una durata non 
superiore a quella iniziale e comunque non oltre il 31 dicembre 2003, 
a soggetto dotato di idonea professionalità, previo parere favorevole 
espresso dal Comitato di cui al comma 3 che provvede, altresì a verifi-
care e valutare periodicamente l’attività svolta dal tutore, segnalando-
ne l’esito alla rispettiva commissione per l’adozione delle conseguenti 
determinazioni; per la relativa attività è autorizzata la spesa di lire 5 
miliardi per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003; qualora la com-
missione non sia costituita od operante, all’affidamento dell’incarico e 
all’adozione di ogni altra relativa determinazione provvede direttamen-
te il Comitato di cui al comma 3”; 

   c)    è aggiunto, in fine, il seguente comma:  
 “5  -bis  . All’onere per il funzionamento del Comitato di cui 

al comma 3 e a quello relativo agli incarichi di tutore di cui al com-
ma 4 si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 66, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144. Le somme 
occorrenti sono attribuite in conformità agli indirizzi e criteri determina-
ti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale”. 

  8. I soggetti che non provvedono entro il termine stabilito al 
pagamento dei contributi o premi dovuti alle gestioni previdenziali ed 
assistenziali, ovvero vi provvedono in misura inferiore a quella dovuta, 
sono tenuti:  

   a)   nel caso di mancato o ritardato pagamento di contributi o 
premi, il cui ammontare è rilevabile dalle denunce e/o registrazioni ob-
bligatorie, al pagamento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari 
al tasso ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; se il pagamento 
dei contributi o premi è effettuato entro centoventi giorni, in unica solu-
zione, spontaneamente prima di contestazioni o richieste da parte degli 
enti impositori, la maggiorazione non trova applicazione; la sanzione 
civile non può essere superiore al 40 per cento dell’importo dei contri-
buti o premi non corrisposti entro la scadenza di legge; 

   b)   in caso di evasione connessa a registrazioni, denunce o di-
chiarazioni obbligatorie omesse o non conformi al vero, poste in essere 
con l’intenzione specifica di non versare i contributi o premi median-
te l’occultamento di rapporti di lavoro in essere, retribuzioni erogate o 
redditi prodotti, ovvero di fatti o notizie rilevanti per la determinazione 
dell’obbligo contributivo, al pagamento di una sanzione civile, in ragio-
ne d’anno, pari al 30 per cento, fermo restando che la sanzione civile 
non può essere superiore al 60 per cento dell’importo dei contributi o 
premi non corrisposti entro la scadenza di legge. Se la denuncia della 
situazione debitoria è effettuata spontaneamente prima di contestazioni 
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o richieste da parte degli enti impositori e comunque entro dodici mesi 
dal termine stabilito per il pagamento dei contributi o premi, i soggetti 
sono tenuti al pagamento di una sanzione civile pari, in ragione d’anno, 
al tasso ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti, se il versamen-
to in unica soluzione dei contributi o premi sia effettuato entro trenta 
giorni dalla denuncia. Il tasso ufficiale di riferimento è maggiorato di 
7,5 punti, se il versamento in unica soluzione dei contributi o premi è 
effettuato entro novanta giorni dalla denuncia. 

 La sanzione civile non può, in ogni caso, essere superiore al 40 
per cento dell’importo dei contributi o premi, non corrisposti entro la 
scadenza di legge. In caso di pagamento in forma rateale, l’applicazione 
della misura di cui al secondo e terzo periodo è subordinata al versa-
mento della prima rata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 2, com-
ma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. In caso di mancato ovvero 
di insufficiente o tardivo versamento di una delle successive rate accor-
date si applica la misura di cui al primo periodo della presente lettera; 

 b  -bis  ) in caso di situazione debitoria rilevata d’ufficio dagli 
enti impositori ovvero a seguito di verifiche ispettive, al versamento 
della sanzione civile di cui al primo periodo delle lettere   a)   e   b)   nella 
misura del 50 per cento, se il pagamento dei contributi e premi è effet-
tuato, in unica soluzione, entro trenta giorni dalla notifica della conte-
stazione. In caso di pagamento in forma rateale, l’applicazione della 
misura di cui al primo periodo è subordinata al versamento della prima 
rata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 2, comma 11, del decreto-
legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 1989, n. 389. In caso di mancato ovvero di insufficiente o 
tardivo versamento di una delle successive rate accordate, si applica la 
misura di cui al primo periodo delle lettere   a)   e   b)  . 

 9. Dopo il raggiungimento del tetto massimo delle sanzioni civili 
nelle misure previste alle lettere   a)   e   b)   del comma 8 senza che si sia 
provveduto all’integrale pagamento del dovuto, sul debito contributivo 
maturano interessi nella misura degli interessi di mora di cui all’artico-
lo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, come sostituito all’articolo 14 del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46. 

 10. Nei casi di mancato o ritardato pagamento di contributi o 
premi derivanti da oggettive incertezze connesse a contrastanti orien-
tamenti giurisprudenziali o amministrativi sulla ricorrenza dell’obbligo 
contributivo, successivamente riconosciuto in sede giudiziale o ammi-
nistrativa, semprechè il versamento dei contributi o premi sia effettuato 
entro il termine fissato dagli enti impositori, sono dovuti gli interessi 
legali di cui all’articolo 1284 del codice civile. 

 11. Nelle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e 
negli enti locali il dirigente responsabile è sottoposto a sanzioni disci-
plinari ed è tenuto al pagamento delle sanzioni e degli interessi di cui ai 
commi 8, 9 e 10. 

 12. Ferme restando le sanzioni penali, sono abolite tutte le san-
zioni amministrative relative a violazioni in materia di previdenza e as-
sistenza obbligatorie consistenti nell’omissione totale o parziale del ver-
samento di contributi o premi o dalle quali comunque derivi l’omissione 
totale o parziale del versamento di contributi o premi, ai sensi dell’arti-
colo 35, commi secondo e terzo, della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
nonché a violazioni di norme sul collocamento di carattere formale. 

 13. Nei casi di tardivo pagamento dei contributi o premi dovuti 
alle gestioni previdenziali ed assistenziali per i quali non si fa luogo 
all’applicazione delle sanzioni civili e degli interessi di mora di cui 
al comma 8 del presente articolo e di cui alla previgente normativa in 
materia sanzionatoria, non possono essere richiesti gli interessi previsti 
dall’articolo 1282 del codice civile. 

 14. I pagamenti effettuati per contributi sociali obbligatori ed ac-
cessori a favore degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza ed 
assistenza non sono soggetti all’azione revocatoria di cui all’articolo 67 
delle disposizioni approvate con regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

  15. Fermo restando l’integrale pagamento dei contributi e dei 
premi dovuti alle gestioni previdenziali e assistenziali, i consigli di am-
ministrazione degli enti impositori, sulla base di apposite direttive ema-
nate dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze fissano criteri e modalità per la 
riduzione delle sanzioni civili di cui al comma 8 fino alla misura degli 
interessi legali, in caso di:  

   a)   oggettive incertezze connesse a contrastanti ovvero soprav-
venuti diversi orientamenti giurisprudenziali o determinazioni ammi-
nistrative sulla ricorrenza dell’obbligo contributivo successivamente 
riconosciuto in sede giurisdizionale o amministrativa in relazione alla 

particolare rilevanza delle incertezze interpretative che hanno dato luo-
go alla inadempienza e nei casi di mancato o ritardato pagamento di 
contributi o premi, derivanti da fatto doloso del terzo denunciato, en-
tro il termine di cui all’articolo 124, primo comma, del codice penale, 
all’autorità giudiziaria; 

   b)   crisi, riconversione o ristrutturazione aziendale per i quali 
siano stati adottati i provvedimenti di concessione del trattamento di 
integrazione salariale straordinario e comunque in tutti i casi di crisi che 
presentino particolare rilevanza sociale ed economica in relazione alla 
situazione occupazionale locale ed alla situazione produttiva del settore 
e che rendono probabile l’insolvenza. 

 15  -bis  . Per le aziende agricole colpite da eventi eccezionali, ivi 
comprese le calamità naturali dichiarate ai sensi del comma 2 dell’arti-
colo 2 della legge 14 febbraio 1992, n. 185, e le emergenze di carattere 
sanitario, la riduzione delle sanzioni civili di cui al comma 8 è fissata 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, in misura non inferiore al 
tasso di interesse legale. 

 16. In attesa della fissazione da parte dei medesimi consigli di 
amministrazione dei criteri e delle modalità di riduzione delle sanzioni 
civili di cui al comma 8 per i casi di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 15, 
resta fermo quanto stabilito dall’articolo 3, commi da 1 a 3, del decreto-
legge 29 marzo 1991 n. 103, convertito con modificazioni, dalla legge 
1° giugno 1997, n. 166 e successive modificazioni. Resta altresì fermo 
quanto stabilito dall’articolo 1, commi 220 e 2121, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, in materia di riduzione delle sanzioni civili di cui al 
comma 8 rispettivamente nelle ipotesi di procedure concorsuali e nei casi 
di omesso o ritardato pagamento dei contributi o premi da parte di enti 
non economici e di enti, fondazioni e associazioni non aventi fini di lucro. 

 17. Nei casi previsti dal comma 15, lettera   a)  , il pagamento ra-
teale di cui all’articolo 2, comma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, 
n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, 
n. 389, può essere consentito fino a sessanta mesi, previa autorizzazione 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, e 
sulla base dei criteri di eccezionalità ivi previsti. 

 17  -bis  . Nei casi di particolare eccezionalità, individuati con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze tra quelli previsti dal comma 15  -
bis  , il pagamento rateale di cui all’articolo 2, comma 11, del decreto-
legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 dicembre 1989, n. 389, può essere consentito fino a quaranta rate tri-
mestrali costanti. 

 18. Per i crediti in essere e accertati al 30 settembre 2000 le san-
zioni sono dovute nella misura e secondo le modalità fissate dai commi 
217, 218, 219, 220, 221, 222, 223 e 224 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662. Il maggiore importo versato, pari alla differenza 
fra quanto dovuto ai sensi dei predetti commi del citato articolo 1 della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e quanto calcolato in base all’applica-
zione dei commi da 8 a 17 del presente articolo, costituisce un credito 
contributivo nei confronti dell’ente previdenziale che potrà essere po-
sto a conguaglio ratealmente nell’arco di un anno, tenendo conto delle 
scadenze temporali previste per il pagamento dei contributi e premi as-
sicurativi correnti, secondo modalità operative fissate da ciascun ente 
previdenziale. 

  19. L’articolo 37 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è sosti-
tuito dal seguente:  

 “Art. 37    (Omissione o falsità di registrazione o denuncia ob-
bligatoria)   . — 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il datore 
di lavoro che, al fine di non versare in tutto o in parte contributi e premi 
previsti dalle leggi sulla previdenza e assistenza obbligatorie, omette 
una o più registrazioni o denunce obbligatorie, ovvero esegue una o più 
denunce obbligatorie in tutto o, in, parte, non conformi al vero, è punito 
con la reclusione fino a due anni quando dal fatto deriva l’omesso ver-
samento di contributi e premi previsti dalle leggi sulla previdenza e as-
sistenza obbligatorie per un importo mensile non inferiore al maggiore 
importo fra cinque milioni mensili e il cinquanta per cento dei contributi 
complessivamente dovuti. 

 2. Fermo restando l’obbligo dell’organo di vigilanza di riferi-
re al pubblico ministero la notizia di reato, qualora l’evasione accertata 
formi oggetto di ricorso amministrativo o giudiziario il procedimento 
penale è sospeso dal momento dell’iscrizione della notizia di reato nel 
registro di cui all’articolo 335 del codice di procedura penale, fino al 
momento della decisione dell’organo amministrativo o giudiziario di 
primo grado. 
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 3. La regolarizzazione dell’inadempienza accertata, anche at-
traverso dilazione, estingue il reato. 

 4. Entro novanta giorni l’ente impositore è tenuto a dare co-
municazione all’autorità giudiziaria dell’avvenuta regolarizzazione o 
dell’esito del ricorso amministrativo o giudiziario”. 

 20. Il pagamento della contribuzione previdenziale, effettuato 
in buona fede ad un ente previdenziale pubblico diverso dal titolare, 
ha effetto liberatorio nei confronti del contribuente. Conseguentemente, 
l’ente che ha ricevuto il pagamento dovrà provvedere al trasferimento 
delle somme incassate, senza aggravio di interessi, all’ente titolare della 
contribuzione.».   

  Note all’art. 24:

     — Si riporta il comma 131, dell’articolo 1, della legge 30 dicem-
bre 2023, n. 213 recante: «Bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-2026», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 303 del 30 dicembre 2023, S.O., 
n. 40:  

 «131. Al fine di ritenere assolti gli obblighi contributivi, per i 
periodi di paga fino al 31 dicembre 2004 le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per i propri dipendenti iscritti alla gestione ex INPDAP costitu-
ita presso l’INPS ai sensi dell’articolo 21 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, sono tenute a trasmettere all’INPS, ai fini della corretta 
implementazione delle posizioni assicurative individuali, esclusiva-
mente le denunce mensili di cui all’articolo 44, comma 9, del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326. I relativi oneri in termini di minori 
entrate contributive sono valutati in 200 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2033.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 152 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 recante: «Ordinamento 
dell’Amministrazione degli affari esteri», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 44 del 18 febbraio 1967:  

 «Art. 152    (Contingente e durata del contratto). —    Le rappre-
sentanze diplomatiche, gli uffici consolari di prima categoria, gli istituti 
italiani di cultura e le delegazioni diplomatiche speciali possono assu-
mere personale a contratto per le proprie esigenze di servizio, previa 
autorizzazione dell’Amministrazione centrale, nel limite di un contin-
gente complessivo pari a 3.200 unità. Gli impiegati a contratto svolgono 
le mansioni previste nei contratti individuali, tenuto conto dell’organiz-
zazione del lavoro esistente negli uffici all’estero. 

 Il contratto di assunzione è stipulato a tempo indeterminato, con 
un periodo di prova di nove mesi, alla scadenza del quale, sulla base di 
una relazione del capo dell’ufficio, si provvede a disporre la conferma 
o la risoluzione del contratto. 

 Il contingente di cui al primo comma è comprensivo di quello di 
cui all’articolo 14, comma 1, del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46.»   

  Note all’art. 25:

     — Si riporta il testo degli articoli 24 e 29 del decreto legislativo 
26 febbraio 1999, n. 46 recante: «Riordino della disciplina della riscos-
sione mediante ruolo, a norma dell’articolo 1 della legge 28 settembre 
1998, n. 337», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 53 del 5 marzo 
1999, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Iscrizioni a ruolo dei crediti degli enti previdenziali). 
—    1. I contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali non 
versati dal debitore nei termini previsti da disposizioni di legge o dovuti 
in forza di accertamenti effettuati dagli uffici sono iscritti a ruolo, unita-
mente alle sanzioni ed alle somme aggiuntive calcolate fino alla data di 
consegna del ruolo al concessionario, al netto dei pagamenti effettuati 
spontaneamente dal debitore. 

 2. L’ente ha facoltà di richiedere il pagamento mediante avviso 
bonario al debitore. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in par-
te, se il debitore provvede a pagare le somme dovute entro trenta giorni 
dalla data di ricezione del predetto avviso. Se, a seguito della ricezione 
di tale avviso, il contribuente presenta domanda di rateazione, questa 
viene definita secondo la normativa in vigore e si procede all’iscrizione 
a ruolo delle rate dovute. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25, 
l’iscrizione a ruolo è eseguita nei sei mesi successivi alla data prevista 
per il versamento. 

 3. Se l’accertamento effettuato dall’ufficio è impugnato davan-
ti all’autorità giudiziaria, l’iscrizione a ruolo è eseguita in presenza di 
provvedimento esecutivo del giudice. 

 4. In caso di gravame amministrativo contro l’accertamento ef-
fettuato dall’ufficio, l’iscrizione a ruolo è eseguita dopo la decisione 
del competente organo amministrativo e comunque entro i termini di 
decadenza previsti dall’articolo 25. 

 5. Contro l’iscrizione a ruolo il contribuente può proporre op-
posizione al giudice del lavoro entro il termine di quaranta giorni dalla 
notifica della cartella di pagamento. Il ricorso va notificato all’ente im-
positore    presso la sede territoriale nella cui circoscrizione risiedono i 
soggetti privati interessati   . 

 6. Il giudizio di opposizione contro il ruolo per motivi inerenti il 
merito della pretesa contributiva è regolato dagli articoli 442 e seguenti 
del codice di procedura civile. Nel corso del giudizio di primo grado 
il giudice del lavoro può sospendere l’esecuzione del ruolo per gravi 
motivi. 

 7. Il ricorrente deve notificare il provvedimento di sospensione 
al concessionario. 

 8. Resta salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 462.». 

 «Art. 29    (Garanzie giurisdizionali per entrate non devolute 
alle commissioni tributarie). —    1. Per le entrate tributarie diverse da 
quelle elencate dall’articolo 2 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, 
n. 546, e per quelle non tributarie, il giudice competente a conoscere 
le controversie concernenti il ruolo può sospendere la riscossione se 
ricorrono gravi motivi. 

 2. Alle entrate indicate nel comma 1 non si applica la dispo-
sizione del comma 1 dell’articolo 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall’articolo 16 
del presente decreto e le opposizioni all’esecuzione ed agli atti esecu-
tivi si propongono nelle forme ordinarie.    Il ricorso è notificato all’ente 
impositore presso la sede territoriale nella cui circoscrizione risiedono 
i soggetti privati interessati.  

 3. Ad esecuzione iniziata il giudice può sospendere la riscos-
sione solo in presenza dei presupposti di cui all’art. 60 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito 
dall’articolo 16 del presente decreto.».   

  Note all’art. 26:
     — Si riporta il testo dell’articolo 5 bis del decreto- legge 3 set-

tembre 2019, n. 101, recante:  «Disposizioni urgenti per la tutela del 
lavoro e per la risoluzione di crisi aziendali» pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 207 del 4 settembre 2019, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 novembre 2019, n.128, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 257 del 2 novembre 2019, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 5  -bis      (Internalizzazione del    contact center   multicana-
le dell’INPS). —    1. In considerazione della necessità di internalizza-
re i servizi informativi e dispositivi da erogare in favore dell’utenza 
dell’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), per promuovere 
la continuità nell’erogazione dei servizi e per tutelare la stabilità oc-
cupazionale del personale ad essi adibito, tenuto conto dell’esigenza 
di valorizzare le competenze dallo stesso maturate, anche in ragione 
dell’assenza dei relativi profili professionali nelle piante organiche 
dell’INPS, alla società Italia Previdenza - Società italiana di servizi per 
la previdenza integrativa (SISPI) Spa, interamente partecipata dall’IN-
PS, sono altresì affidate le attività di contact center multicanale verso 
l’utenza (CCM) nel rispetto delle disposizioni nazionali ed europee in 
materia di in house providing, alla scadenza naturale dei contratti in 
essere nell’ambito delle stesse attività. 

 2. La società di cui al comma 1 assume la denominazione di 
INPS Servizi S.p.a. 

 3. In sede di prima attuazione, il presidente dell’INPS con 
propria determinazione provvede alla modifica dell’oggetto sociale, 
dell’atto costitutivo e dello statuto nel rispetto dell’articolo 5 del codice 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché al rinnovo de-
gli organi sociali. Conformemente alle previsioni di cui all’articolo 11 
del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, alla 
società di cui al comma 1 è preposto un consiglio di amministrazione 
composto da tre membri, di cui uno con funzioni di presidente. 

 4. Ai fini dell’espletamento delle attività di cui al comma 1, è 
data facoltà alla società di provvedere alla selezione del proprio per-
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sonale anche valorizzando le esperienze simili maturate nell’ambito 
dell’erogazione di servizi di CCM di analoga complessità, nel rispetto 
dei principi di selettività di cui all’articolo 19 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 

 4  -bis  . In sede di prima attuazione, ai fini dell’espletamento delle 
attività di cui al comma 1, la società può provvedere alla selezione del 
proprio personale valorizzando, in via prioritaria, le esperienze matu-
rate nell’ambito dell’erogazione del servizio di CCM dagli addetti in 
via prevalente all’esecuzione della commessa, in servizio al 1° giugno 
2021, stabilendo preventivamente, il numero, i livelli di inquadramento, 
il trattamento economico, la tempistica di assunzione nonché le compe-
tenze acquisite nell’esecuzione del servizio oggetto del contratto, tenuto 
conto delle esigenze organizzative della società medesima. Si applicano 
i contratti collettivi di settore di cui all’articolo 51 del decreto legislati-
vo 15 giugno 2015, n. 81. 

 4  -ter  . L’applicazione della disposizione di cui al comma 4  -bis   
non determina in alcun caso trasferimento d’azienda ai sensi dell’arti-
colo 2112 del codice civile. 

 4  -quater  . La spesa annua complessiva a carico dell’INPS per 
il servizio di contact center multicanale di cui al comma 1 non può 
eccedere l’ammontare della spesa complessiva sostenuta dall’Istituto 
medesimo nell’esercizio 2019 incrementata di 20 milioni di euro, ferma 
restando l’applicazione del limite di cui all’articolo 1, commi 591 e 
seguenti, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, alla spesa complessiva 
per beni e servizi sostenuta dall’INPS) 

 5. Nelle more dell’adozione della determinazione di cui al com-
ma 3, gli organi sociali in carica limitano l’adozione degli atti di ordina-
ria amministrazione a quelli aventi motivato carattere urgente e indiffe-
ribile e richiedono l’autorizzazione dell’INPS per quelli di straordinaria 
amministrazione. 

 6. La società può avvalersi del patrocinio legale dell’Avvocatura 
dell’INPS. 

 7. La società continua a svolgere le attività che già ne costi-
tuiscono l’oggetto sociale alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 

   7  -bis  . Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le sue so-
cietà, gli enti da esso vigilati e le società che operano quali società qua-
li società in house del Ministero medesimo possono avvalersi, con oneri 
a proprio carico, delle prestazioni della società per attività rientranti 
nell’oggetto sociale della medesima.».     

  Note all’art. 27:
     — Si riporta l’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165 recante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 106 del 9 maggio 2001, S.O., n. 112:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione). —     1. Le disposi-
zioni del presente decreto disciplinano l’organizzazione degli uffici e i 
rapporti di lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di quelle delle regioni 
e delle province autonome, nel rispetto dell’articolo 97, comma primo, 
della Costituzione, al fine di:  

   a)   accrescere l’efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell’Unione europea, 
anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; 

   b)   razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la 
spesa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di 
finanza pubblica; 

   c)   realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nel-
le pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo 
professionale dei dipendenti, applicando condizioni uniformi rispetto a 
quelle del lavoro privato, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed 
ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque forma di discriminazione e 
di violenza morale o psichica. 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammi-
nistrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti 
pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazio-
ni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale l’Agenzia per 
la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) 

e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino 
alla revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui 
al presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI. 

 3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi 
fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a 
statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto delle peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall’articolo 2 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e successive modificazioni, e dall’articolo 11, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni 
ed integrazioni, costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e 
per le province autonome di Trento e di Bolzano, norme fondamentali 
di riforma economico-sociale della Repubblica.».    

 — Si riporta il comma 245, dell’articolo 1, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662 recante: «Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 303 del 28 dicembre 
1996, S.O., n. 233:  

 «245. È istituita presso l’INPDAP la gestione unitaria delle pre-
stazioni creditizie e sociali agli iscritti. Con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, 
sono emanate le necessarie norme regolamentari.».   

  Note all’art. 28:
     — Si riporta il testo dell’articolo 23  -octies   del decreto- legge 

30 giugno 1972, n. 267, recante: «Miglioramenti ad alcuni trattamen-
ti pensionistici ed assistenziali», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 168 del 1° luglio 1972, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 agosto 1972, n. 485, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 222 del 
26 agosto 1972:  

 «Art. 23  -octies  . I titolari di pensione diretta, indiretta o di river-
sibilità dell’assicurazione generale obbligatoria INPS per le pensioni ai 
lavoratori dipendenti o di altro fondo o gestione speciale o cassa per le 
pensioni sostitutive ed esonerative hanno diritto di versare i contributi 
sindacali alle federazioni pensionati a carattere nazionale aderenti alle 
confederazioni sindacali rappresentate nel CNEL, attraverso trattenuta 
sulla pensione da autorizzarsi con delega personale volontaria sotto-
scritta dallo stesso titolare di pensione. 

 Le modalità attraverso cui effettuare la trattenuta saranno stabi-
lite con accordo diretto tra i rappresentanti delle organizzazioni sindaca-
li interessate e gli amministratori dell’INPS o di altri enti interessati.».   

  Note all’art. 29:
     — Si riportano i commi da 179 a 186 e da 199 a 205, dell’artico-

lo 1, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 recante: «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2017-2019», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 297 del 
21 dicembre 2016, S.O., n. 57:  

 «179. In via sperimentale, dal 1º maggio 2017 e fino al 31 di-
cembre 2018, agli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria, alle 
forme sostitutive ed esclusive della medesima e alla Gestione separata 
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che si 
trovano in una delle condizioni di cui alle lettere da   a)   a   d)   del presente 
comma, al compimento del requisito anagrafico dei 63 anni, è ricono-
sciuta, alle condizioni di cui ai commi 185 e 186 del presente articolo, 
un’indennità per una durata non superiore al periodo intercorrente tra 
la data di accesso al beneficio e il conseguimento dell’età anagrafica 
prevista per l’accesso al trattamento pensionistico di vecchiaia di cui 
all’articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   a)   si trovano in stato di disoccupazione a seguito di cessazio-
ne del rapporto di lavoro per licenziamento, anche collettivo, dimissioni 
per giusta causa o risoluzione consensuale nell’ambito della procedura 
di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, hanno concluso 
integralmente la prestazione per la disoccupazione loro spettante da al-
meno tre mesi e sono in possesso di un’anzianità contributiva di almeno 
30 anni; 

   b)   assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, 
il coniuge o un parente di primo grado convivente con handicap in si-
tuazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, e sono in possesso di un’anzianità contributiva di 
almeno 30 anni; 

   c)   hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata 
dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell’invalidità civi-
le, superiore o uguale al 74 per cento e sono in possesso di un’anzianità 
contributiva di almeno 30 anni; 
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   d)   sono lavoratori dipendenti, al momento della decorrenza 
dell’indennità di cui al comma 181, all’interno delle professioni indica-
te nell’allegato C annesso alla presente legge che svolgono da almeno 
sei anni in via continuativa attività lavorative per le quali è richiesto un 
impegno tale da rendere particolarmente difficoltoso e rischioso il loro 
svolgimento in modo continuativo e sono in possesso di un’anzianità 
contributiva di almeno 36 anni. 

 180. La concessione dell’indennità di cui al comma 179 è subor-
dinata alla cessazione dell’attività lavorativa e non spetta a coloro che 
sono già titolari di un trattamento pensionistico diretto. 

 181. L’indennità di cui al comma 179 è erogata mensilmente su 
dodici mensilità nell’anno ed è pari all’importo della rata mensile della 
pensione calcolata al momento dell’accesso alla prestazione. 

 L’importo dell’indennità non può in ogni caso superare l’im-
porto massimo mensile di 1.500 euro e non è soggetto a rivalutazione. 

 182. L’indennità di cui al comma 179 del presente articolo non 
è compatibile con i trattamenti di sostegno al reddito connessi allo stato 
di disoccupazione involontaria, con il trattamento di cui all’articolo 16 
del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, nonché con l’indennizzo 
previsto dall’articolo 1 del decreto legislativo 28 marzo 1996, n. 207. 

 183. Il beneficiario decade dal diritto all’indennità nel caso di 
raggiungimento dei requisiti per il pensionamento anticipato. 

 L’indennità è compatibile con la percezione dei redditi da lavoro 
dipendente o parasubordinato nel limite di 8.000 euro annui e dei redditi 
derivanti da attività di lavoro autonomo nel limite di 4.800 euro annui. 

 184. Per i lavoratori di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, com-
ma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché per il per-
sonale degli enti pubblici di ricerca, che cessano l’attività lavorativa 
e richiedono l’indennità di cui al comma 179 del presente articolo i 
termini di pagamento delle indennità di fine servizio comunque deno-
minate di cui all’articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, iniziano 
a decorrere al compimento dell’età di cui all’articolo 24, comma 6, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e sulla base della disciplina 
vigente in materia di corresponsione del trattamento di fine servizio 
comunque denominato. 

  185. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai com-
mi da 179 a 184, nel rispetto dei limiti di spesa annuali di cui al com-
ma 186, sono disciplinate con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, avuto 
particolare riguardo a:  

   a)   la determinazione delle caratteristiche specifiche delle atti-
vità lavorative di cui al comma 179, lettera   d)  ; 

   b)   le procedure per l’accertamento delle condizioni per l’ac-
cesso al beneficio di cui ai commi da 179 a 186 e la relativa documen-
tazione da presentare a tali fini; 

   c)    le disposizioni attuative di quanto previsto dai commi da 
179 a 186, con particolare riferimento:  

 1) all’attività di monitoraggio e alla procedura di cui al 
comma 186 del presente articolo, da effettuare con il procedimento di 
cui all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 2) alla disciplina del procedimento di accertamento an-
che in relazione alla documentazione da presentare per accedere al 
beneficio; 

 3) alle comunicazioni che l’ente previdenziale erogatore 
dell’indennità di cui al comma 179 fornisce all’interessato in esito alla 
presentazione della domanda di accesso al beneficio; 

 4) alla predisposizione dei criteri da seguire nell’espleta-
mento dell’attività di verifica ispettiva da parte del personale ispettivo 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché degli enti che 
gestiscono forme di assicurazione obbligatoria; 

 5) alle modalità di utilizzo da parte dell’ente previdenziale 
delle informazioni relative alla dimensione, all’assetto organizzativo 
dell’azienda e alle tipologie di lavorazioni aziendali, anche come ri-
sultanti dall’analisi dei dati amministrativi in possesso degli enti pre-
videnziali, ivi compresi quelli assicuratori nei confronti degli infortuni 
sul lavoro; 

 6) all’individuazione dei criteri di priorità di cui al 
comma 186; 

 7) alle forme e modalità di collaborazione tra enti che gesti-
scono forme di assicurazione obbligatoria, con particolare riferimento 
allo scambio di dati ed elementi conoscitivi in ordine alle tipologie di 
lavoratori interessati. 

 186. Il beneficio dell’indennità disciplinata ai sensi dei commi 
da 179 a 185 è riconosciuto a domanda nel limite di 300 milioni di euro 
per l’anno 2017, di 609 milioni di euro per l’anno 2018, di 647 milioni 
di euro per l’anno anno 2019, di 462 milioni di euro per l’anno 2020, 
di 280 milioni di euro per l’anno 2021, di 83 milioni di euro per l’anno 
2022 e di 8 milioni di euro per l’anno 2023. Qualora dal monitoraggio 
delle domande presentate e accolte emerga il verificarsi di scostamenti, 
anche in via prospettica, del numero di domande rispetto alle risorse 
finanziarie di cui al primo periodo del presente comma, la decorrenza 
dell’indennità è differita, con criteri di priorità in ragione della matura-
zione dei requisiti di cui al comma 180, individuati con il decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 185, e, a parità de-
gli stessi, in ragione della data di presentazione della domanda, al fine 
di garantire un numero di accessi all’indennità non superiore al numero 
programmato in relazione alle predette risorse finanziarie.». 

 «199. A decorrere dal 1º maggio 2017, il requisito contributivo 
di cui all’articolo 24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, come rideterminato ai sensi del comma 12 del medesimo arti-
colo 24 per effetto degli adeguamenti applicati con decorrenza 2013 e 
2016, è ridotto a 41 anni per i lavoratori di cui all’articolo 1, commi 
12 e 13, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che hanno almeno 12 mesi 
di contribuzione per periodi di lavoro effettivo precedenti il raggiun-
gimento del diciannovesimo anno di età e che si trovano in una delle 
seguenti condizioni di cui alle lettere da   a)   a   d)    del presente comma, 
come ulteriormente specificate ai sensi del comma 202 del presente 
articolo:  

   a)   sono in stato di disoccupazione a seguito di cessazione del 
rapporto di lavoro per licenziamento, anche collettivo, dimissioni per 
giusta causa o risoluzione consensuale nell’ambito della procedura di 
cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e hanno concluso 
integralmente la prestazione per la disoccupazione loro spettante da al-
meno tre mesi; 

   b)   assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, 
il coniuge o un parente di primo grado convivente con handicap in si-
tuazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104; 

   c)   hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata 
dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell’invalidità ci-
vile, superiore o uguale al 74 per cento; 

   d)   sono lavoratori dipendenti di cui alle professioni indicate 
all’allegato E annesso alla presente legge che svolgono, al momento del 
pensionamento, da almeno sei anni in via continuativa attività lavora-
tive per le quali è richiesto un impegno tale da rendere particolarmente 
difficoltoso e rischioso il loro svolgimento in modo continuativo ovvero 
sono lavoratori che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 1, commi 
1, 2 e 3, del decreto legislativo 21 aprile 2011, n. 67. 

 200. Al requisito contributivo ridotto di cui al comma 199 del 
presente articolo continuano ad applicarsi gli adeguamenti alla speranza 
di vita di cui all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 201. Per i lavoratori di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, com-
ma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché per il per-
sonale degli enti pubblici di ricerca, che soddisfano i requisiti di cui al 
comma 199 del presente articolo, le indennità di fine servizio comunque 
denominate di cui all’articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, sono 
corrisposte al momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla 
corresponsione delle stesse secondo le disposizioni dell’articolo 24 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e sulla base della disciplina 
vigente in materia di corresponsione del trattamento di fine servizio 
comunque denominato. 

  202. Le modalità di attuazione delle disposizioni dei commi da 
199 a 205 del presente articolo, nel rispetto dei limiti di spesa annuali 
di cui al comma 203, sono disciplinate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
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da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, avuto particolare riguardo:  

   a)   alla determinazione delle caratteristiche specifiche delle 
attività lavorative di cui al comma 199, lettera   d)  ; 

   b)   alle procedure per l’accertamento delle condizioni per l’ac-
cesso al beneficio di cui ai commi da 199 a 205 e alla relativa documen-
tazione da presentare a tali fini; 

   c)   all’attività di monitoraggio e alla procedura di cui al com-
ma 203 del presente articolo, da effettuare con il procedimento di cui 
all’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   d)   alle comunicazioni che l’ente previdenziale erogatore del 
trattamento pensionistico fornisce all’interessato in esito alla presenta-
zione della domanda di accesso al beneficio; 

   e)   alla predisposizione dei criteri da seguire nello svolgimen-
to dell’attività di verifica ispettiva da parte del personale ispettivo del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché degli enti che ge-
stiscono forme di assicurazione obbligatoria; 

   f)   alle modalità di utilizzo da parte dell’ente previdenziale 
delle informazioni relative alla dimensione, all’assetto organizzativo 
dell’azienda e alle tipologie di lavorazioni aziendali, anche come risul-
tanti dall’analisi dei dati amministrativi in possesso degli enti previden-
ziali, ivi compresi quelli assicuratori nei confronti degli infortuni sul 
lavoro; 

   g)   all’individuazione dei criteri di priorità di cui al comma 203; 
   h)   alle forme e modalità di collaborazione tra enti che gesti-

scono forme di assicurazione obbligatoria, con particolare riferimento 
allo scambio di dati ed elementi conoscitivi in ordine alle tipologie di 
lavoratori interessati. 

 203. Il beneficio dell’anticipo del pensionamento ai sensi dei 
commi da 199 a 202 è riconosciuto a domanda nel limite di 360 milioni 
di euro per l’anno 2017, di 550 milioni di euro per l’anno 2018, di 570 
milioni di euro per l’anno 2019 e di 590 milioni di euro annui a decorre-
re dall’anno 2020. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate 
ed accolte emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, 
del numero di domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo 
periodo del presente comma, la decorrenza dei trattamenti è differita, 
con criteri di priorità in ragione della maturazione dei requisiti agevo-
lati di cui al comma 199, individuati con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 202, e, a parità degli stessi, in 
ragione della data di presentazione della domanda, al fine di garantire 
un numero di accessi al pensionamento, sulla base dei predetti requisiti 
agevolati, non superiore al numero di pensionamenti programmato in 
relazione alle predette risorse finanziarie. 

 204. A far data dalla sua decorrenza il trattamento pensionistico 
di cui al comma 199 del presente articolo non è cumulabile con redditi 
da lavoro, subordinato o autonomo, per un periodo di tempo corrispon-
dente alla differenza tra l’anzianità contributiva di cui all’articolo 24, 
commi 10 e 12, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e l’anzianità 
contributiva al momento del pensionamento. 

 205. Il beneficio di cui ai commi da 199 a 204 non è cumulabile 
con altre maggiorazioni previste per le attività di lavoro di cui al com-
ma 199 del presente articolo, fermo restando quanto previsto all’artico-
lo 80, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 23 maggio 2017, n. 88 recante: «Regolamento di 
attuazione dell’articolo 1, commi da 179 a 186, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, in materia di APE sociale», pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale    n. 138 del 16 giugno 2017:  

 «Art. 11    (Monitoraggio e criteri di ordinamento delle doman-
de e gestione della clausola di salvaguardia)   . — 1. Il monitoraggio 
delle domande positivamente certificate, ai fini della individuazione 
di eventuali scostamenti rispetto alle risorse finanziarie annualmente 
disponibili per legge, è effettuato dall’INPS, sulla base della data di 
raggiungimento del requisito anagrafico per l’accesso al trattamento 
pensionistico di vecchiaia di cui all’articolo 24, comma 6, del decreto-
legge n. 201 del 2011 e, a parità di requisito, della data di presenta-
zione della domanda di riconoscimento delle condizioni per l’accesso 
all’APE sociale. 

 2. Qualora l’onere finanziario accertato attraverso il procedi-
mento di cui al comma 1 sia superiore allo stanziamento di cui all’ar-
ticolo 1, comma 186, della legge n. 232 del 2016 valutato anche in 
via prospettica, l’INPS provvede all’individuazione dei soggetti esclu-
si dal beneficio e al conseguente posticipo della decorrenza dell’in-

dennità loro dovuta sulla base del criterio di ordinamento previsto al 
comma 1. 

 3. Qualora dall’attività di monitoraggio prevista per l’anno 
2017 e per l’anno 2018 residuino le necessarie risorse finanziarie, l’IN-
PS provvede ad individuare nell’ambito delle domande di cui all’ar-
ticolo 4, comma 3, positivamente certificate e sulla base del criterio 
di ordinamento di cui al comma 1, i soggetti per i quali è possibile 
concedere l’APE sociale nei limiti delle risorse finanziarie annualmente 
disponibili. 

 4. All’espletamento delle attività di monitoraggio si provvede 
attraverso indizione, da parte del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, di apposita conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 23 maggio 2017, n. 87 recante: «Regolamento di 
attuazione dell’articolo 1, commi da 199 a 205, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, in materia di riduzione del requisito contributivo di acces-
so al pensionamento anticipato per i lavoratori c.d. precoci», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 138 del 16 giugno 2017:  

 «Art. 11    (Monitoraggio e criteri di ordinamento delle doman-
de e gestione della clausola di salvaguardia). —    1. Il monitoraggio 
delle domande positivamente certificate, ai fini della individuazione 
di eventuali scostamenti rispetto alle risorse finanziarie annualmente 
disponibili per legge, è effettuato dall’INPS, sulla base della data di 
raggiungimento del requisito ridotto di cui all’articolo 2, comma 1, e, a 
parità della stessa, della data di presentazione della domanda di ricono-
scimento delle condizioni per l’accesso al beneficio. 

 2. Qualora l’onere finanziario accertato attraverso il procedi-
mento di cui al comma 1 sia superiore allo stanziamento di cui all’ar-
ticolo 1, comma 203, della legge n. 232 del 2016, valutato anche in 
via prospettica, l’INPS provvede all’individuazione dei soggetti esclusi 
dal beneficio e al conseguente posticipo della decorrenza dell’indennità 
loro dovuta sulla base del criterio di ordinamento previsto al comma 1. 

 3. Qualora dall’attività di monitoraggio prevista per ciascun 
anno residuino le necessarie risorse finanziarie, l’INPS provvede ad 
individuare nell’ambito delle domande di cui all’articolo 4, comma 3, 
positivamente certificate e sulla base del criterio di ordinamento di cui 
al comma 1, i soggetti per i quali è possibile concedere il beneficio nei 
limiti delle risorse finanziarie annualmente disponibili. 

 4. All’espletamento delle attività di monitoraggio si provvede 
attraverso apposita conferenza di servizi indetta dal Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali ai sensi dell’articolo 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, da concludersi entro il 31 marzo dell’anno seguente a 
quello di presentazione delle domande.».   

  Note all’art. 30:
     — Si riporta il testo dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, 

n. 1338, recante: «Disposizioni per il miglioramento dei trattamenti di 
pensione dell’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i 
superstiti», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 229 dell’11 settembre 
1962, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 13. Ferme restando le disposizioni penali, il datore di la-
voro che abbia omesso di versare contributi per l’assicurazione obbli-
gatoria invalidità, vecchiaia e superstiti e che non possa più versarli per 
sopravvenuta prescrizione ai sensi dell’articolo 55 del regio decreto-
legge 4 ottobre 1935, n. 1827, può chiedere all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale di costituire, nei casi previsti dal successivo quarto 
comma, una rendita vitalizia riversibile pari alla pensione o quota di 
pensione adeguata dell’assicurazione obbligatoria, che spetterebbe al 
lavoratore dipendente in relazione ai contributi omessi. 

 La corrispondente riserva matematica è devoluta, per le rispet-
tive quote di pertinenza, all’assicurazione obbligatoria e al Fondo, di 
adeguamento, dando luogo alla attribuzione a favore dell’interessato di 
contributi base corrispondenti, per valore e numero, a quelli considerati 
ai fini del calcolo della rendita. 

 La rendita integra con effetto immediato la pensione già in es-
sere; in caso contrario i contributi di cui al comma precedente sono 
valutati a tutti gli effetti ai fini della assicurazione obbligatoria per l’in-
validità, la vecchiaia e i superstiti. 

 Il datore di lavoro è ammesso ad esercitare la facoltà concessa-
gli dal presente articolo su esibizione all’Istituto nazionale della previ-
denza sociale di documenti di data certa, dai quali possano evincersi la 
effettiva esistenza e la durata del rapporto di lavoro, nonché la misura 
della retribuzione corrisposta al lavoratore interessato. 
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 Il lavoratore, quando non possa ottenere dal datore di lavoro la 
costituzione della rendita a norma del presente articolo, può egli stesso 
sostituirsi al datore di lavoro, salvo il diritto al risarcimento del danno, 
a condizione che fornisca all’Istituto nazionale della previdenza sociale 
le prove del rapporto di lavoro e della retribuzione indicate nel comma 
precedente. 

 Per la costituzione della rendita il datore di lavoro, ovvero il 
lavoratore allorché si verifichi l’ipotesi prevista al quarto comma, deve 
versare all’Istituto nazionale della previdenza sociale la riserva mate-
matica calcolata in base alle tariffe che saranno all’uopo determinate 
e variate, quando occorra, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentito il Consiglio di amministrazione dell’Istituto 
nazionale della previdenza sociale. 

   Il lavoratore, decorso il termine di prescrizione per l’esercizio 
delle facoltà di cui al primo e al quinto comma, fermo restando l’onere 
della prova previsto dal medesimo quinto comma, può chiedere all’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale la costituzione della rendita 
vitalizia con onere interamente a proprio carico, calcolato ai sensi del 
sesto comma.».   

 — Si riporta il testo dell’articolo 18 del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185 recante: «Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi 
il quadro strategico nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 280 del 29 novembre 2009, convertito con modificazioni dalla L. 
28 gennaio 2009, n. 2, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 22 del 
28 gennaio 2009, S.O. n. 14:  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione 
delle risorse per formazione ed occupazione e per interventi infra-
strutturali). —    1. In considerazione della eccezionale crisi economica 
internazionale e della conseguente necessità della riprogrammazione 
nell’utilizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione ter-
ritoriale e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi de-
gli articoli 6  -quater   e 6-quinques del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
il CIPE, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è isti-
tuito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo 
per l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanzia-
mento degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa 
vigente e quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle 
scuole, per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, 
per le infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecno-
logica e le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’eco-
nomia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per 
l’occupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione 
e formazione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritaria-
mente svolte in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte 
anche con università e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. 
Fermo restando il rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni, sono definite le modalità di 
utilizzo delle ulteriori risorse rispetto a quelle di cui al presente comma 
per le diverse tipologie di rapporti di lavoro, in coerenza con gli indi-
rizzi assunti in sede europea, con esclusione delle risorse del Fondo per 
l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizza-
te resta fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno 
l’85 per cento delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del 
Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivan-
ti dall’applicazione dell’articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n, 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai principi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza il 
vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente 
articolo possono essere applicate le disposizioni di cui all’articolo 20. 

 4  -bis  .Al fine della sollecita attuazione del piano nazionale di 
realizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne finanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato 
da ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche utiliz-
zando, in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse finanziarie rese di-
sponibili ai sensi del comma 1, lettera   b)   , del presente articolo, nonché 
quelle autonomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla 
quota del Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascuna re-
gione. Per le medesime finalità, all’articolo 11 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: “d’intesa con” sono sostituite dalla 
seguente: “sentita”; 

   b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: “Fermo 
quanto previsto dal comma 12  -bis  ,”; 

   c)   dopo il comma 12 è inserito il seguente: “12  -bis  . Per il tem-
pestivo avvio di interventi prioritari e immediatamente realizzabili di 
edilizia residenziale pubblica sovvenzionata di competenza regionale, 
diretti alla risoluzione delle più pressanti esigenze abitative, è destinato 
l’importo di 100 milioni di euro a valere sulle risorse di cui all’artico-
lo 21 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. Alla ripartizione tra le 
regioni interessate si provvede con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti previo accordo intervenuto in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano”. 

 4  -ter  . Per il finanziamento degli interventi di cui all’articolo l, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. 

 Al relativo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fon-
do previsto dal comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Alla gestione 
ordinaria si applica quanto previsto dall’articolo 77  -bis  , comma 17. Il 
concorso agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di 
Roma ai sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro”. 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese 
del piano di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è rimodulata con apposito accordo tra il Mini-
stero dell’economia e delle finanze e il commissario straordinario del 
Governo in modo da garantire la neutralità finanziaria, in termini di 
saldi di finanza pubblica, di quanto disposto dall’ultimo periodo del 
comma 3 del medesimo articolo 78, come da ultimo modificato dal 
comma 4  -quater   del presente articolo. 

 4  -sexies   . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
dopo il comma 7 è inserito il seguente:  

 “7  -bis  . A decorrere dal 1 gennaio 2009, la percentuale previ-
sta dall’articolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modificazioni, è destinata nella misura dello 0,5 
per cento alle finalità di cui alla medesima disposizione e, nella misura 
dell’1,5 per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del bi-
lancio dello Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del 
presente articolo”. 
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 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo le parole: “dei servizi pubblici locali” sono inserite le se-
guenti: “e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163”. 

 4  -octies  . All’articolo 3, comma 27, secondo periodo, della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244, dopo le parole: “producono servizi di 
interesse generale” sono inserite le seguenti: “e che forniscono servizi 
di committenza o di centrali di committenza a livello regionale a sup-
porto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di 
cui all’articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163.». 

 — Per i riferimenti al comma 203, dell’articolo 1, della legge 
11 dicembre 2016, n. 232 si vedano le note all’articolo 29.   

  Note all’art. 31:

     — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 30 giu-
gno 1994, n. 509 recante: «Attuazione della delega conferita dall’art. 1, 
comma 32, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di trasfor-
mazione in persone giuridiche private di enti gestori di forme obbliga-
torie di previdenza e assistenza», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 196 del 23 agosto 1994:  

 «Art. 3    (Vigilanza). —    1. La vigilanza sulle associazioni o fon-
dazioni di cui all’art. 1 è esercitata dal Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale, dal Ministero del tesoro, nonché dagli altri Ministeri 
rispettivamente competenti ad esercitare la vigilanza per gli enti trasfor-
mati ai sensi dell’art. 1, comma 1. Nei collegi dei sindaci deve essere 
assicurata la presenza di rappresentanti delle predette Amministrazioni. 

  2. Nell’esercizio della vigilanza il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con i Ministeri di cui al comma 1, ap-
prova i seguenti atti:  

   a)   lo statuto e i regolamenti, nonché le relative integrazioni 
o modificazioni; 

   b)   le delibere in materia di contributi e prestazioni, sempre 
che la relativa potestà sia prevista dai singoli ordinamenti vigenti. 

 Per le forme di previdenza sostitutive dell’assicurazione genera-
le obbligatoria le delibere sono adottate sulla base delle determinazioni 
definite dalla contrattazione collettiva nazionale. 

 3. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di intesa 
con i Ministeri di cui al comma 1, può formulare motivati rilievi su: 
i bilanci preventivi e i conti consuntivi; le note di variazione al bilan-
cio di previsione; i criteri di individuazione e di ripartizione del rischio 
nella scelta degli investimenti così come sono indicati in ogni bilancio 
preventivo; le delibere contenenti criteri direttivi generali. Nel formula-
re tali rilievi il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa 
con i Ministeri di cui al comma 1, rinvia gli atti al nuovo esame da parte 
degli organi di amministrazione per riceverne una motivata decisione 
definitiva. I suddetti rilievi devono essere formulati per i bilanci con-
suntivi entro sessanta giorni dalla data di ricezione e entro trenta giorni 
dalla data di ricezione, per tutti gli altri atti di cui al presente comma. 
Trascorsi detti termini ogni atto relativo diventa esecutivo. 

 4. All’atto della trasformazione in associazione o fondazione 
dell’ente privatizzato, continuerà ad operare la disciplina della contri-
buzione previdenziale prevista in materia dai singoli ordinamenti. 

 5. La Corte dei conti esercita il controllo generale sulla gestione 
delle assicurazioni obbligatorie, per assicurare la legalità e l’efficacia, e 
riferisce annualmente al Parlamento.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 73 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, recante: «Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 70 del 17 marzo 2020, convertito con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 2027, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 110 del 29 aprile 2020:  

 «Art. 73    (Semplificazioni in materia di organi collegiali). —    
1. Al fine di contrastare e contenere la diffusione del virus COVID-19 
e fino alla data di cessazione dello stato di emergenza deliberato dal 
Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, i consigli dei comuni, del-
le province e delle città metropolitane e le giunte comunali, che non 

abbiano regolamentato modalità di svolgimento delle sedute in video-
conferenza, possono riunirsi secondo tali modalità, nel rispetto di cri-
teri di trasparenza e tracciabilità previamente fissati dal presidente del 
consiglio, ove previsto, o dal sindaco, purché siano individuati sistemi 
che consentano di identificare con certezza i partecipanti, sia assicu-
rata la regolarità dello svolgimento delle sedute e vengano garantiti lo 
svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 97 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, nonché adeguata pubblicità delle sedute, ove 
previsto, secondo le modalità individuate da ciascun ente. 

 2. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, i presidenti degli 
organi collegiali degli enti pubblici nazionali, anche articolati su base 
territoriale, nonché degli enti e degli organismi del sistema camerale, 
possono disporre lo svolgimento delle sedute dei predetti organi in vi-
deoconferenza, anche ove tale modalità non sia prevista negli atti rego-
lamentari interni, garantendo comunque la certezza nell’identificazione 
dei partecipanti e la sicurezza delle comunicazioni. 

 2  -bis  . Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, le sedute degli 
organi collegiali delle istituzioni scolastiche ed educative di ogni ordine 
e grado possono svolgersi in videoconferenza, anche ove tale modalità 
non sia stata prevista negli atti regolamentari interni di cui all’artico-
lo 40 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

 3. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1 è sospesa l’ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 8 e 55, della 
legge 7 aprile 2014, n. 56, relativamente ai pareri delle assemblee dei 
sindaci e delle conferenze metropolitane per l’approvazione dei bilanci 
preventivi e consuntivi, nonché degli altri pareri richiesti dagli statuti 
provinciali e metropolitani. 

 4. Per lo stesso periodo previsto dal comma 1, le associazio-
ni private anche non riconosciute e le fondazioni, nonché le società, 
comprese le società cooperative ed i consorzi, che non abbiano regola-
mentato modalità di svolgimento delle sedute in videoconferenza, pos-
sono riunirsi secondo tali modalità, nel rispetto di criteri di trasparenza 
e tracciabilità previamente fissati, purché siano individuati sistemi che 
consentano di identificare con certezza i partecipanti nonché adeguata 
pubblicità delle sedute, ove previsto, secondo le modalità individuate 
da ciascun ente. 

 5. Dall’attuazione della presente disposizione non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le ammi-
nistrazioni pubbliche interessate provvedono agli adempimenti di cui al 
presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente sui propri bilanci.».   

  Note all’art. 32:
     — Per i riferimenti alla legge 30 dicembre 2018, n. 145 si vedano 

le note all’articolo 21.   

  Note all’art. 33:
     — Si riporta il comma 1250, dell’articolo 1, della legge 27 dicem-

bre 2006, n. 296 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 299 del 27 dicembre 2006, S.O. n. 244, come 
modificato dalla presente legge:  

  «1250. Il Fondo per le politiche della famiglia di cui all’artico-
lo 19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è destinato a finanzia-
re interventi in materia di politiche per la famiglia e misure di sostegno 
alla famiglia, alla natalità, alla maternità e alla paternità, al fine priori-
tario del contrasto della crisi demografica, nonché misure di sostegno 
alla componente anziana dei nuclei familiari. In particolare, il Fondo è 
utilizzato per finanziare:  

   a)   l’Osservatorio nazionale sulla famiglia, prevedendo la rap-
presentanza paritetica delle amministrazioni statali da un lato e delle 
regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti 
locali dall’altro, nonché la partecipazione dell’associazionismo e del 
terzo settore; 

   b)   l’Osservatorio per il contrasto della pedofilia e della porno-
grafia minorile, di cui all’articolo 17 della legge 3 agosto 1998, n. 269; 

   c)   l’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza pre-
visto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 103; 

   d)   l’elaborazione, realizzata d’intesa con le altre amministra-
zioni statali competenti e con la Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un Piano nazio-
nale per la famiglia che costituisca il quadro conoscitivo, promozionale 
e orientativo degli interventi relativi all’attuazione dei diritti della fa-
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miglia, nonché per acquisire proposte e indicazioni utili per il mede-
simo Piano e per verificarne successivamente l’efficacia, attraverso la 
promozione e l’organizzazione con cadenza biennale di una Conferenza 
nazionale sulla famiglia; 

   e)   interventi volti a valorizzare il ruolo dei consultori fami-
liari; a tal fine il Ministro per la famiglia e le disabilità, unitamente al 
Ministro della salute, realizza un’intesa in sede di Conferenza unificata 
ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
avente ad oggetto i criteri e le modalità per la riorganizzazione dei con-
sultori familiari, finalizzata a potenziarne gli interventi sociali in favore 
delle famiglie; 

   e  -bis  ) interventi volti a potenziare il ruolo dei centri per la 
famiglia;   

   f)   interventi volti alla prevenzione di ogni abuso sessuale nei 
confronti dei minori e al contrasto della pedofilia e della pornografia 
minorile, nonché progetti volti ad assicurare adeguati percorsi di soste-
gno, anche di natura economica, ai minori orfani per crimini domestici 
e alle loro famiglie, affidatarie o adottive; 

   g)   progetti finalizzati alla protezione e alla presa in carico 
dei minori vittime di violenza assistita, nonché interventi a favore delle 
famiglie in cui sono presenti minori vittime di violenza assistita; 

   h)   interventi a tutela dell’infanzia e dell’adolescenza, con par-
ticolare riferimento alle situazioni di vulnerabilità socioeconomica e al 
disagio minorile, anche con riferimento al contrasto del fenomeno del 
cyberbullismo; 

   i)   interventi per il sostegno dei genitori separati e divorziati, 
anche attraverso lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi sociali 
finalizzati alla loro presa in carico; 

 i  -bis  ) interventi per il sostegno ai genitori nei casi di morte del 
figlio. Per le finalità di cui alla presente lettera, il Fondo di cui all’arti-
colo 19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, per l’anno 2021, è 
incrementato di 500.000 euro per l’anno 2021, da destinare al finanzia-
mento delle associazioni che svolgono attività di assistenza psicologica 
o psicosociologica a favore dei genitori che subiscono gravi disagi so-
ciali e psicologici in conseguenza della morte del figlio; 

   l)   interventi per la diffusione della figura professionale 
dell’assistente familiare; 

   m)   iniziative di abbattimento dei costi dei servizi per le fami-
glie con almeno tre figli minori, compresa la carta della famiglia di cui 
all’articolo 1, comma 391, della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

   n)   iniziative di conciliazione del tempo di vita e di lavoro, 
nonché di promozione del welfare familiare aziendale, comprese le 
azioni di cui all’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53; 

   o)   interventi volti a favorire i nuclei familiari a rischio, al fine 
di prevenire l’abbandono e di consentire al minore di crescere e di esse-
re educato nell’ambito della propria famiglia. A tale fine il Ministro per 
la famiglia e le disabilità, di concerto con i Ministri del lavoro e delle 
politiche sociali e della salute, promuove, ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, un’intesa in sede di Conferenza 
unificata avente ad oggetto la definizione dei criteri e delle modalità 
sulla base dei quali le regioni, in concorso con gli enti locali, definisco-
no e attuano un programma sperimentale di azioni al quale concorrono 
i sistemi regionali integrati dei servizi alla persona; 

   p)   attività di informazione e di comunicazione in materia di 
politiche per la famiglia; 

   q)   interventi che diffondano e valorizzino, anche attraverso 
opportune sinergie, le migliori iniziative in materia di politiche familia-
ri adottate da enti pubblici e privati, enti locali, imprese e associazioni, 
al fine di agevolare il mutuo scambio, la condivisione e il sostegno di 
esperienze virtuose e di buone pratiche; 

   r)   interventi in materia di adozione e di affidamento, volti 
a tutelare il superiore interesse del minore e a sostenere le famiglie 
adottive o affidatarie, anche al fine di sostenere il percorso successivo 
all’adozione.».   

  Note all’art. 34:

     — Il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 set-
tembre 1946, n. 233 recante: «Ricostituzione degli Ordini delle profes-
sioni sanitarie e per la disciplina dell’esercizio delle professioni stesse» 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 241 del 23 ottobre 1946.   

  24G00218

    DECRETO LEGISLATIVO  27 dicembre 2024 , n.  204 .

      Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni 
del Regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 31 maggio 2023, riguardante i dati in-
formativi che accompagnano i trasferimenti di fondi e de-
terminate cripto-attività e che modifica la direttiva (UE) 
2015/849, e per l’attuazione della direttiva (UE) 2015/849, 
relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a 
fini di riciclaggio o finanziamento del terrorismo, come mo-
dificata dall’articolo 38 del medesimo Regolamento (UE) 
2023/1113.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 30, 
comma 2, lettera   d)  , 31, 32 e 33; 

 Vista la legge 21 febbraio 2024, n. 15, recante «Dele-
ga al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge 
di delegazione europea 2022-2023» e, in particolare, 
l’articolo 18; 

 Visto il regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, riguardan-
te i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di 
fondi e determinate cripto-attività e che modifica la diret-
tiva (UE) 2015/849; 

 Vista la direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 20 maggio 2015, relativa alla 
prevenzione dell’uso del sistema finanziario a fini di ri-
ciclaggio o finanziamento del terrorismo, che modifica 
il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio e che abroga la direttiva 2005/60/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio e la direttiva 
2006/70/CE della Commissione; 

 Visto il regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai 
mercati delle cripto-attività e che modifica i regolamen-
ti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 
2013/36/UE e (UE) 2019/1937; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, 
recante: «Rilevazione a fini fiscali di taluni trasferimenti 
da e per l’estero di denaro, titoli e valori»; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/60/CE concer-
nente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario 
a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose 
e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 
2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione»; 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90, re-
cante «Attuazione della direttiva (UE) 2015/849, relativa 
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alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo 
di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finan-
ziamento del terrorismo e recante modifica delle direttive 
2005/60/CE e 2006/70/CE e attuazione del regolamento 
(UE) n. 2015/847, riguardante i dati informativi che ac-
compagnano i trasferimenti di fondi e che abroga il rego-
lamento (CE) n. 1781/2006»; 

 Visto il decreto legislativo 4 ottobre 2019, n. 125, re-
cante «Modifiche ed integrazioni ai decreti legislativi 
25 maggio 2017, n. 90 e n. 92, recanti attuazione della 
direttiva (UE) 2015/849, nonché attuazione della direttiva 
(UE) 2018/843 che modifica la direttiva (UE) 2015/849, 
relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario 
ai fini di riciclaggio e finanziamento del territorio e che 
modifica le direttive 2009/138/CE e 2013/36/UE»; 

 Visto il decreto legislativo 5 settembre 2024, n. 129, 
recante «Adeguamento della normativa nazionale al re-
golamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati 
delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/
UE e (UE) 2019/1937»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 29 ottobre 2024; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2024; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e della 
giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche al decreto legislativo

21 novembre 2007, n. 231    

      1. Al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 1, comma 2:  
 1) la lettera   g)    è sostituita dalla seguente:  

 «  g)   conti correnti di corrispondenza e rapporti 
ad essi assimilabili: conti tenuti dalle banche per il re-
golamento dei servizi interbancari e gli altri rapporti co-
munque denominati, intrattenuti tra intermediari bancari 
e finanziari per il regolamento di transazioni per conto dei 
clienti degli enti corrispondenti, inclusi i rapporti per lo 
svolgimento di operazioni in cripto-attività o trasferimen-
ti di cripto-attività;»; 

 2) la lettera   m)    è sostituita dalla seguente:  
 «  m)   conti di passaggio: rapporti di corrispon-

denza transfrontalieri, intrattenuti tra intermediari bancari 
e finanziari, utilizzati per effettuare operazioni in nome 

proprio e per conto della clientela, inclusi i rapporti per lo 
svolgimento di operazioni in cripto-attività o trasferimen-
ti di cripto-attività;»; 

 3) dopo la lettera   m)   , è inserita la seguente:  
 «m  -bis  ) cripto-attività: cripto-attività quale de-

finita all’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamen-
to (UE) 2023/1114, del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 31 maggio 2023, tranne quando rientra nelle 
categorie di cui all’articolo 2, paragrafi 2, 3 e 4, del mede-
simo regolamento o è altrimenti qualificata come fondi;»; 

 4) alla lettera   t)  , dopo le parole: «mezzi di paga-
mento» sono inserite le seguenti: «o di cripto-attività»; 

 5) la lettera   ff)   è abrogata; 
 6) la lettera ff  -bis  ) è abrogata; 
 7) alla lettera   ll)  , le parole: «, che non si esaurisce 

in un’unica operazione» sono soppresse; 
 8) dopo la lettera   mm)   , è inserita la seguente:  

 «mm  -bis  ) servizi per le cripto-attività: i servizi 
quali definiti all’articolo 3, paragrafo 1, punto 16), del 
regolamento (UE) 2023/1114;»; 

 9) la lettera   qq)   è abrogata; 
 10) dopo la lettera   qq)   , è aggiunta la seguente:  

 «qq  -bis  ) indirizzo auto-ospitato: un indirizzo 
auto-ospitato quale definito all’articolo 3, punto 20), del 
regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 maggio 2023.»; 

   b)    all’articolo 3:  
 1) al comma 2, lettera   v)  , il segno di interpunzio-

ne: «.» è sostituito dal seguente: «;»; 
 2) al comma 2, dopo la lettera   v)   , è aggiunta la 

seguente:  
 «v  -bis  ) i prestatori di servizi per le cripto-atti-

vità come definiti all’articolo 3, paragrafo 1, punto 15), 
del regolamento (UE) 2023/1114, autorizzati in Italia alla 
prestazione di tali servizi, ad eccezione del servizio di 
consulenza sulle cripto-attività.»; 

 3) al comma 5, le lettere   i)   e i  -bis  ) sono abrogate; 
   c)   all’articolo 9, comma 2, dopo la lettera   f)   , è inse-

rita la seguente:  
 «f  -bis  ) prestatori di servizi per le cripto-attività di 

cui all’articolo 3, comma 2, lettera v  -bis  );»; 
   d)    dopo l’articolo 16, è inserito il seguente:  

 «Art. 16  -bis      (Individuazione e valutazione dei ri-
schi associati ai trasferimenti di cripto-attività diretti a o 
provenienti da un indirizzo auto-ospitato)   . — 1. I presta-
tori di servizi per le cripto-attività individuano e valutano 
il rischio di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo 
associato ai trasferimenti di cripto-attività diretti a o pro-
venienti da un indirizzo auto-ospitato. 

  2. I prestatori di servizi per le cripto-attività adot-
tano i presidi e attuano i controlli e le procedure neces-
sarie a mitigare tali rischi e applicano misure di atte-
nuazione commisurate ai rischi individuati. Tali misure 
comprendono una o più delle misure seguenti:  

   a)   misure basate sul rischio per identificare il 
cedente o il cessionario di un trasferimento effettuato da 
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o verso un indirizzo auto-ospitato o il titolare effettivo di 
tale cedente o cessionario, anche facendo affidamento su 
terzi, e verificarne l’identità; 

   b)   richiesta di informazioni aggiuntive sull’ori-
gine e sulla destinazione delle cripto-attività trasferite; 

   c)   un monitoraggio continuo e rafforzato delle 
operazioni dirette a o provenienti da indirizzi auto-ospitati; 

   d)   qualsiasi altra misura volta ad attenuare e ge-
stire i rischi di riciclaggio e di finanziamento del terrori-
smo, nonché il rischio di mancata attuazione e di evasione 
delle sanzioni finanziarie adottate dall’Unione europea, 
nei casi di cui agli articoli 4 e 4  -ter   del decreto legislativo 
22 giugno 2007, n. 109, ovvero con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze nei casi di cui all’artico-
lo 4  -bis   del medesimo decreto.»; 

   e)   all’articolo 17, comma 1, lettera   b)  , le parole: «un 
trasferimento di fondi, come definito dall’articolo 3, pa-
ragrafo 1, punto 9, del regolamento (UE) n. 2015/847 del 
Parlamento europeo e del Consiglio» sono sostituite dalle 
seguenti: «un trasferimento di fondi o di cripto-attività, 
come definito dall’articolo 3, punti 9) e 10), del rego-
lamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023»; 

   f)   all’articolo 24, comma 5, lettera   b)  , sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «o che comportano l’esecu-
zione di servizi per le cripto-attività con un intermediario 
bancario o finanziario corrispondente di un Paese terzo»; 

   g)    dopo l’articolo 25, è inserito il seguente:  
 «Art. 25  -bis      (Modalità di esecuzione degli obbli-

ghi di adeguata verifica rafforzata della clientela per i 
rapporti di corrispondenza transfrontalieri che com-
portano l’esecuzione di servizi per le cripto-attività)   . — 
1. Nel caso di rapporti di corrispondenza transfrontalieri 
che comportano l’esecuzione di servizi per le cripto-atti-
vità quali definiti all’articolo 3, paragrafo 1, punto 16), 
del regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 31 maggio 2023, con l’eccezione 
della lettera   h)    di tale punto, con un intermediario corri-
spondente di un Paese terzo che presta servizi analoghi, 
compresi i trasferimenti di cripto-attività, i prestatori di 
servizi per le cripto-attività, oltre alle ordinarie misure di 
adeguata verifica della clientela, al momento dell’avvio 
del rapporto adottano le seguenti ulteriori misure:  

   a)   determinano se l’intermediario corrispon-
dente è autorizzato o registrato; 

   b)   raccolgono informazioni sufficienti sull’in-
termediario corrispondente per comprendere pienamente 
la natura delle attività svolte e per determinare, sulla base 
di pubblici registri, elenchi, atti o documenti, la corret-
tezza e la qualità della vigilanza cui l’intermediario corri-
spondente è soggetto; 

   c)   valutano la qualità dei controlli in materia di 
prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terro-
rismo cui l’intermediario corrispondente è soggetto; 

   d)   ottengono l’autorizzazione dei titolari di po-
teri di amministrazione o direzione ovvero di loro delegati 
o, comunque, di soggetti che svolgono una funzione equi-
valente, prima di aprire nuovi conti di corrispondenza; 

   e)   definiscono in forma scritta i termini dell’ac-
cordo con l’intermediario corrispondente e i rispettivi 
obblighi; 

   f)   si assicurano che l’intermediario corrispon-
dente abbia sottoposto ad adeguata verifica i clienti che 
hanno un accesso diretto ai conti di cripto-attività di pas-
saggio, che effettui il controllo costante dei rapporti con 
tali clienti e che, su richiesta, possa fornire all’interme-
diario controparte obbligato i dati pertinenti in materia di 
adeguata verifica della clientela. 

 2. I prestatori di servizi per le cripto-attività che 
decidono di porre fine ai rapporti di corrispondenza per 
motivi connessi al riciclaggio e al finanziamento del ter-
rorismo documentano tale decisione. 

 3. I prestatori di servizi per le cripto-attività ag-
giornano le informazioni sull’adeguata verifica per il 
rapporto di corrispondenza periodicamente o qualo-
ra emergano nuovi rischi in relazione all’intermediario 
corrispondente. 

 4. I prestatori di servizi per le cripto-attività ten-
gono conto delle informazioni di cui al comma 1 al fine 
di determinare, in funzione della valutazione del rischio, 
le misure appropriate da adottare per mitigare i rischi as-
sociati all’intermediario corrispondente.»; 

   h)   all’articolo 62, al comma 7, le parole: «regola-
mento (UE) n. 2015/847» sono sostituite dalle seguenti: 
«regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 maggio 2023,»; 

   i)    all’articolo 70:  
 1) al comma 1, le parole: «regolamento (UE) del 

Parlamento europeo e del Consiglio 20 maggio 2015, 
n. 847» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento (UE) 
2023/1113 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023»; 

 2) ai commi 2 e 3, le parole: «regolamento (UE) 
n. 2015/847 del Parlamento europeo e del Consiglio 
20 maggio 2015,» sono sostituite dalle seguenti: «rego-
lamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023,» 

 3) alla rubrica, le parole: «regolamento (UE) del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 2015, 
n. 847» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento (UE) 
2023/1113 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023».   

  Art. 2.

      Modifiche al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
1990, n. 227    

      1. Al decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, comma 1, le parole da: «Gli inter-
mediari bancari e finanziari di cui all’articolo 3, com-
ma 2,» a: «effettuate anche in valuta virtuale ovvero 
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in cripto-attività» sono sostituite dalle seguenti: «Gli 
intermediari bancari e finanziari di cui all’articolo 3, 
comma 2, e gli altri operatori finanziari di cui all’arti-
colo 3, comma 3, lettere   a)   e   d)  , del decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, che intervengono, anche at-
traverso movimentazione di conti, nei trasferimenti da 
o verso l’estero di mezzi di pagamento di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettera   s)  , del medesimo decreto sono 
tenuti a trasmettere all’Agenzia delle entrate i dati di 
cui all’articolo 31, comma 2, del menzionato decre-
to relativi alle predette operazioni, effettuate anche in 
cripto-attività»; 

   b)   all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , le parole: «agli 
intermediari bancari e finanziari di cui all’articolo 3, com-
ma 2, agli altri operatori finanziari di cui all’articolo 3, 
comma 3, lettere   a)   e   d)  , e agli operatori non finanziari di 
cui all’articolo 3, comma 5, lettere   i)   e i  -bis  ), del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive mo-
dificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «agli interme-
diari bancari e finanziari di cui all’articolo 3, comma 2, 
del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e agli 
altri operatori finanziari di cui all’articolo 3, comma 3, 
lettere   a)   e   d)  , del medesimo decreto».   

  Art. 3.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate e le istituzioni pub-
bliche coinvolte provvedono all’attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente decreto con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 4.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Fino alla scadenza del periodo transitorio, come de-
terminato ai sensi dell’articolo 45, comma 1, del decreto 
legislativo 5 settembre 2024, n. 129, ai soggetti che ope-
rano in conformità a quanto ivi previsto continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 2, 
lettere   ff)  , ff  -bis  ) e   qq)  , e 3, comma 5, lettere   i)   e i  -bis  ), 
e le ulteriori disposizioni di cui al decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, nonché le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 1, e 2, comma 1, del decreto-legge 
28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, nella versione vigen-
te il giorno antecedente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto.   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il 30 dicembre 
2024. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 27 dicembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

 AVVERTENZA 

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’ar-
ticolo 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promul-
gazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, ap-
provato con d.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge, modificate o alle quali è operato 
il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art.76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 recan-
te «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 214 
del 12 settembre 1988, S.O. n. 86:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legislati-
vo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
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zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda in due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere 
delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riportano gli articoli 30, 31, 32 e 33 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 4 gen-
naio 2013:  

 «Art. 30    (Contenuti della legge di delegazione europea e della leg-
ge europea)   . — 1. La legge di delegazione europea e la legge europea, 
di cui all’articolo 29, assicurano il periodico adeguamento dell’ordina-
mento nazionale all’ordinamento dell’Unione europea. 

  2. La legge di delegazione europea, al fine dell’adempimento degli 
obblighi di cui all’articolo 1, reca:  

   a)   disposizioni per il conferimento al Governo di delega legisla-
tiva volta esclusivamente all’attuazione delle direttive europee e delle 
decisioni quadro da recepire nell’ordinamento nazionale, esclusa ogni 
altra disposizione di delegazione legislativa non direttamente riconduci-
bile al recepimento degli atti legislativi europei; 

   b)   disposizioni per il conferimento al Governo di delega le-
gislativa, diretta a modificare o abrogare disposizioni statali vigen-
ti, limitatamente a quanto indispensabile per garantire la conformità 
dell’ordinamento nazionale ai pareri motivati indirizzati all’Italia dalla 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 258 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea o al dispositivo di sentenze di condanna 
per inadempimento emesse della Corte di giustizia dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni che autorizzano il Governo a recepire in via re-
golamentare le direttive, sulla base di quanto previsto dall’articolo 35; 

   d)   delega legislativa al Governo per la disciplina sanzionatoria 
di violazioni di atti normativi dell’Unione europea, secondo quanto di-
sposto dall’articolo 33; 

   e)   delega legislativa al Governo limitata a quanto necessario per 
dare attuazione a eventuali disposizioni non direttamente applicabili 
contenute in regolamenti europei; 

   f)   disposizioni che, nelle materie di competenza legislativa delle 
regioni e delle province autonome, conferiscono delega al Governo per 
l’emanazione di decreti legislativi recanti sanzioni penali per la viola-
zione delle disposizioni dell’Unione europea recepite dalle regioni e 
dalle province autonome; 

   g)   disposizioni che individuano i principi fondamentali nel ri-
spetto dei quali le regioni e le province autonome esercitano la propria 
competenza normativa per recepire o per assicurare l’applicazione di 
atti dell’Unione europea nelle materie di cui all’articolo 117, terzo com-
ma, della Costituzione; 

   h)   disposizioni che, nell’ambito del conferimento della delega 
legislativa per il recepimento o l’attuazione degli atti di cui alle lettere 
  a)  ,   b)   ed   e)  , autorizzano il Governo a emanare testi unici per il riordino 
e per l’armonizzazione di normative di settore, nel rispetto delle compe-
tenze delle regioni e delle province autonome; 

   i)   delega legislativa al Governo per l’adozione di disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi dell’arti-
colo 31, commi 5 e 6. 

  3. La legge europea reca:  
   a)   disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali 

vigenti in contrasto con gli obblighi indicati all’articolo 1; 
   b)   disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali 

vigenti oggetto di procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 
europea nei confronti della Repubblica italiana o di sentenze della Corte 
di giustizia dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare 
l’applicazione di atti dell’Unione europea; 

   d)   disposizioni occorrenti per dare esecuzione ai trattati interna-
zionali conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell’Unione europea; 

   e)   disposizioni emanate nell’esercizio del potere sostitutivo di 
cui all’articolo 117, quinto comma, della Costituzione, in conformità 
ai principi e nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 41, comma 1, della 
presente legge. 

 4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da eseguire da parte 
di uffici pubblici, ai fini dell’attuazione delle disposizioni dell’Unione 
europea di cui alla legge di delegazione europea per l’anno di riferi-
mento e alla legge europea per l’anno di riferimento, sono posti a carico 
dei soggetti interessati, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
dell’Unione europea, secondo tariffe determinate sulla base del costo 
effettivo del servizio reso. Le tariffe di cui al primo periodo sono prede-
terminate e pubbliche. 

 5. Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del com-
ma 4 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, alle 
amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante ri-
assegnazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469. 

 Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica af-
finché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
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all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere. 

 Art. 32 (   Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici principi 
e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 

previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto 
ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non può esse-
re previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini italiani. 

 Art. 33    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di atti normativi dell’Unione europea)   . — 1. Al fine di assicurare 
la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’ordinamen-
to nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione 
europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla stessa fissata, 
disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni 
di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 
o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o 
in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data dell’entrata in 
vigore della stessa legge di delegazione europea, per i quali non sono già 
previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con 
decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti nella legge di 
delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’articolo 31.». 

 — Si riporta l’articolo 18 della legge 21 febbraio 2024, n. 15, re-
cante «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione eu-
ropea 2022-2023», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 46 del 24 feb-
braio 2024:  

 «Art. 18    (Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1113, riguar-
dante i dati informativi che accompagnano i trasferimenti di fondi e 
determinate cripto-attività e che modifica la direttiva (UE) 2015/849, e 
per l’attuazione della direttiva (UE) 2015/849, relativa alla prevenzione 
dell’uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento 
del terrorismo, come modificata dall’articolo 38 del medesimo regola-
mento (UE) 2023/1113).    — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi per adeguare la normativa nazionale al regolamento 
(UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2023, e per dare attuazione alla direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2015, come modificata dall’ar-
ticolo 38 del medesimo regolamento (UE) 2023/1113. 
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  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo è tenu-
to a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’artico-
lo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, in quanto compatibili, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)    con riferimento alla disciplina in materia di sanzioni e misure 
amministrative previste dal regolamento (UE) 2023/1113:  

 1) per le violazioni di cui all’articolo 29 del regolamento (UE) 
2023/1113, stabilire il tipo e il livello di sanzione o misura ammini-
strativa, tenuto conto dell’impianto sanzionatorio previsto dal decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, per gli intermediari bancari e 
finanziari; 

 2) attribuire alla Banca d’Italia il potere di irrogare le sanzioni 
e di imporre le altre misure amministrative, anche interdittive, previste 
dal capo VI del regolamento (UE) 2023/1113 agli intermediari bancari 
e finanziari da essa vigilati; 

   b)   in attuazione della direttiva (UE) 2015/849, come modificata 
dall’articolo 38 del regolamento (UE) 2023/1113, apportare al decre-
to legislativo 21 novembre 2007, n. 231, le modificazioni necessarie a 
comprendere i prestatori di servizi per le criptoattività nel novero degli 
intermediari finanziari e conseguentemente a sottoporli al corrisponden-
te regime di controlli e sanzionatorio. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni competenti provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’esercizio della delega di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — Il regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, riguardante i dati informativi che ac-
compagnano i trasferimenti di fondi e determinate cripto-attività e che 
modifica la direttiva (UE) 2015/849 è pubblicato nella G.U.U.E. 9 giu-
gno 2023, n. L 150. 

 — La direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 maggio 2015, relativa alla prevenzione dell’uso del siste-
ma finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del terrorismo, che 
modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio e che abroga la direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio e la direttiva 2006/70/CE della Commissione è pubbli-
cata nella G.U.U.E. 5 giugno 2015, n. L 141. 

 — Il regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-attività 
e che modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e 
le direttive 2013/36/UE e (UE) 2019/1937 è pubblicato nella G.U.U.E. 
9 giugno 2023, n. L 150. 

 — Il decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167 recante: “Rilevazione 
a fini fiscali di taluni trasferimenti da e per l’estero di denaro, titoli e 
valori”, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 151 del 30 giugno 1990 è 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 186 del 10 agosto 1990. 

 — Il decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, recante: 
“Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione 
dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proven-
ti di attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della 
direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione”, è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 290 del 14 dicembre 2007, S.O. n. 268. 

 — Il decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 90, recante: “Attua-
zione della direttiva (UE) 2015/849, relativa alla prevenzione dell’uso 
del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di finanziamento del terrorismo e recante modifica delle 
direttive 2005/60/CE e 2006/70/CE e attuazione del regolamento (UE) 
n. 2015/847, riguardante i dati informativi che accompagnano i trasferi-
menti di fondi e che abroga il regolamento (CE) n. 1781/2006”, è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 140 del 19 giugno 2017, S.O. n. 28. 

 — Il decreto legislativo 4 ottobre 2019, n. 125, recante: “Modifiche 
ed integrazioni ai decreti legislativi 25 maggio 2017, n. 90 e n. 92, re-
canti attuazione della direttiva (UE) 2015/849, nonché attuazione della 
direttiva (UE) 2018/843 che modifica la direttiva (UE) 2015/849, relati-
va alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario ai fini di riciclaggio 
e finanziamento del territorio e che modifica le direttive 2009/138/CE e 
2013/36/UE”, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 252 del 26 ottobre 
2019. 

 — Il decreto legislativo 5 settembre 2024, n. 129, recante: “Ade-
guamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relati-
vo ai mercati delle cripto-attività e che modifica i regolamenti (UE) 

n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 
2019/1937”, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 215 del 13 settem-
bre 2024.   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo deli articoli 1, 3, 9, 17, 24, 62 e 70 del cita-

to decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 23, come modificato dalla 
presente legge:  

 «Art. 1    (Definizioni)    . — 1. Nel presente decreto legislativo:  
   a)   ABE: Autorità europea di vigilanza (Autorità bancaria euro-

pea) istituita dal regolamento (UE) n. 1093/2010 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 24 novembre 2010; 

   b)   CAP: indica il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
recante il codice delle assicurazioni private; 

   c)   Codice dei contratti pubblici: indica il decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recante il codice dei contratti pubblici; 

   d)   Codice in materia di protezione dei dati personali: indica il 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 

   e)   CONSOB: indica la Commissione nazionale per le società e 
la borsa; 

   f)   Comitato di sicurezza finanziaria: indica il Comitato di sicu-
rezza finanziaria istituito, con decreto-legge 12 ottobre 2001, n. 369, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 dicembre 2001, n. 431, e 
disciplinato con il decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, in ottem-
peranza agli obblighi internazionali assunti dall’Italia nella strategia di 
contrasto al riciclaggio, al finanziamento del terrorismo e della proli-
ferazione delle armi di distruzione di massa ed all’attività di Paesi che 
minacciano la pace e la sicurezza internazionale, anche al fine di dare 
attuazione alle misure di congelamento disposte dalle Nazioni unite e 
dall’Unione europea; 

   g)   decreto relativo ai servizi di pagamento: indica il decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, recante attuazione della direttiva 
2007/64/CE, relativa ai servizi di pagamento nel mercato interno, recan-
te modifica delle direttive 97/7/CE, 2002/65/CE, 2005/60/CE, 2006/48/
CE, e che abroga la direttiva 97/5/CE; 

   h)   DIA: indica la Direzione investigativa antimafia; 
   i)   DNA: indica la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo; 
   l)   Direttiva: indica la direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 20 maggio 2015 relativa alla prevenzione 
dell’uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del 
terrorismo, che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parla-
mento europeo e del Consiglio e che abroga la direttiva 2005/60/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio e la direttiva 2006/70/CE della 
Commissione, come modificata dalla direttiva (UE) 2018/843, del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018; 

   m)   FIU: indica le Financial intelligence unit; 
   n)   GAFI: indica il Gruppo di azione finanziaria internazionale; 
   o)   IVASS: indica l’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni; 
   p)   NSPV: indica il Nucleo speciale di polizia valutaria della 

Guardia di finanza; 
   q)   OAM: indica l’Organismo per la gestione degli elenchi degli 

agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi, ai sensi dell’arti-
colo 128  -undecies   TUB; 

   r)   OCF: indica l’organismo di vigilanza e tenuta dell’albo uni-
co dei consulenti finanziari di cui all’articolo 1, comma 36 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208; 

   s)   Stato membro: indica lo Stato appartenente all’Unione 
europea; 

   t)   Stato terzo: indica lo Stato non appartenente all’Unione 
europea; 

   u)   TUB: indica il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   v)   TUF: indica il testo unico in materia di intermediazione finan-
ziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   z)   TULPS: indica il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; 

   aa)   UIF: indica l’Unità di informazione finanziaria per l’Italia. 
  2. Nel presente decreto s’intendono per:  

   a)   Amministrazioni e organismi interessati: le amministrazio-
ni, ivi comprese le agenzie fiscali, titolari di poteri di controllo ovvero 
competenti al rilascio di concessioni, autorizzazioni, licenze o altri titoli 
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abilitativi comunque denominati, nei confronti dei soggetti obbligati e 
gli organismi preposti alla vigilanza sul possesso dei requisiti di profes-
sionalità e onorabilità, prescritti dalla pertinente normativa di settore 
nei confronti dei predetti soggetti. Per le esclusive finalità di cui al pre-
sente decreto rientrano nella definizione di amministrazione interessata 
il Ministero dell’economia e delle finanze quale autorità preposta alla 
sorveglianza dei revisori legali e delle società di revisione legale senza 
incarichi di revisione legale su enti di interesse pubblico o su enti sotto-
posti a regime intermedio, il Ministero dello sviluppo economico quale 
autorità preposta alla sorveglianza delle società fiduciarie non iscritte 
nell’albo di cui all’articolo 106 TUB; 

   b)   attività criminosa: la realizzazione o il coinvolgimento nella 
realizzazione di un delitto non colposo; 

   c)   Autorità di vigilanza di settore: la Banca d’Italia, la CON-
SOB e l’IVASS in quanto autorità preposte alla vigilanza e al controllo 
degli intermediari bancari e finanziari, dei revisori legali e delle società 
di revisione legale con incarichi di revisione legale su enti di interesse 
pubblico e su enti sottoposti a regime intermedio e la Banca d’Italia 
nei confronti degli operatori non finanziari che esercitano le attività di 
custodia e trasporto di denaro contante e di titoli o valori a mezzo di 
guardie particolari giurate, in presenza della licenza di cui all’artico-
lo 134 TULPS, limitatamente all’attività di trattamento delle banconote 
in euro, in presenza dell’iscrizione nell’elenco di cui all’articolo 8 del 
decreto-legge 25 settembre 2001 n. 350, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 novembre 2001, n. 409; 

   d)   banca di comodo: la banca o l’ente che svolge funzioni ana-
loghe ad una banca che non ha una struttura organica e gestionale si-
gnificativa nel paese in cui è stato costituito e autorizzato all’esercizio 
dell’attività né è parte di un gruppo finanziario soggetto a un’efficace 
vigilanza su base consolidata; 

   e)    beneficiario della prestazione assicurativa:  
 1. la persona fisica o l’entità diversa da una persona fisica che, 

sulla base della designazione effettuata dal contraente o dall’assicurato, 
ha diritto di percepire la prestazione assicurativa corrisposta dall’impre-
sa di assicurazione; 

 2. l’eventuale persona fisica o entità diversa da una persona 
fisica a favore della quale viene effettuato il pagamento su disposizione 
del beneficiario designato; 

   f)   cliente: il soggetto che instaura rapporti continuativi, compie 
operazioni ovvero richiede o ottiene una prestazione professionale a se-
guito del conferimento di un incarico; 

   g)      conti correnti di corrispondenza e rapporti ad essi assimilabi-
li: conti tenuti dalle banche per il regolamento dei servizi interbancari 
e gli altri rapporti comunque denominati, intrattenuti tra intermedia-
ri bancari e finanziari per il regolamento di transazioni per conto dei 
clienti degli enti corrispondenti, inclusi i rapporti per lo svolgimento di 
operazioni in cripto-attività o trasferimenti di cripto-attività   ; 

   h)   conferimento di un incarico: attribuzione di un mandato, 
esplicito o implicito, anche desumibile dalle caratteristiche dell’attività 
istituzionalmente svolta dai soggetti obbligati, diversi dagli intermediari 
bancari e finanziari e dagli altri operatori finanziari, al compimento di 
una prestazione professionale, indipendentemente dal versamento di un 
corrispettivo o dalle modalità e dalla tempistica di corresponsione del 
medesimo; 

   i)   congelamento di fondi: il divieto, in virtù dei regolamenti co-
munitari e della normativa nazionale, di movimentazione, trasferimen-
to, modifica, utilizzo o gestione dei fondi o di accesso ad essi, così da 
modificarne il volume, l’importo, la collocazione, la proprietà, il pos-
sesso, la natura, la destinazione o qualsiasi altro cambiamento che con-
sente l’uso dei fondi, compresa la gestione di portafoglio; 

   l)   congelamento di risorse economiche: il divieto, in virtù dei 
regolamenti comunitari e della normativa nazionale, di trasferimento, 
disposizione o, al fine di ottenere in qualsiasi modo fondi, beni o servizi, 
utilizzo delle risorse economiche, compresi, a titolo meramente esem-
plificativo, la vendita, la locazione, l’affitto o la costituzione di diritti 
reali di garanzia; 

   m)      conti di passaggio: rapporti di corrispondenza transfron-
talieri, intrattenuti tra intermediari bancari e finanziari, utilizzati per 
effettuare operazioni in nome proprio e per conto della clientela, inclusi 
i rapporti per lo svolgimento di operazioni in cripto-attività o trasferi-
menti di cripto-attività   ; 

   m  -bis  ) cripto-attività: cripto-attività quale definita all’artico-
lo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 2023/1114, del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, tranne quando 

rientra nelle categorie di cui all’articolo 2, paragrafi 2, 3 e 4, del mede-
simo regolamento o è altrimenti qualificata come fondi;   

   n)   dati identificativi: il nome e il cognome, il luogo e la data di 
nascita, la residenza anagrafica e il domicilio, ove diverso dalla residen-
za anagrafica, e, ove assegnato, il codice fiscale o, nel caso di soggetti 
diversi da persona fisica, la denominazione, la sede legale e, ove asse-
gnato, il codice fiscale; 

   o)   denaro contante: le banconote e le monete metalliche, in euro 
o in valute estere, aventi corso legale; 

   p)   esecutore: il soggetto delegato ad operare in nome e per conto 
del cliente o a cui siano comunque conferiti poteri di rappresentanza che 
gli consentano di operare in nome e per conto del cliente; 

   q)    fondi: le attività ed utilità finanziarie di qualsiasi natura, in-
clusi i proventi da questi derivati, possedute, detenute o controllate, an-
che parzialmente, direttamente o indirettamente, ovvero per interposta 
persona fisica o giuridica da parte di soggetti designati, ovvero da parte 
di persone fisiche o giuridiche che agiscono per conto o sotto la direzio-
ne di questi ultimi, compresi a titolo meramente esemplificativo:  

 1) i contanti, gli assegni, i crediti pecuniari, le cambiali, gli 
ordini di pagamento e altri strumenti di pagamento; 

 2) i depositi presso enti finanziari o altri soggetti, i saldi sui 
conti, i crediti e le obbligazioni di qualsiasi natura; 

 3) i titoli negoziabili a livello pubblico e privato nonché gli 
strumenti finanziari come definiti nell’articolo 1, comma 2, TUF; 

 4) gli interessi, i dividendi o altri redditi ed incrementi di va-
lore generati dalle attività; 

 5) il credito, il diritto di compensazione, le garanzie di qual-
siasi tipo, le cauzioni e gli altri impegni finanziari; 

 6) le lettere di credito, le polizze di carico e gli altri titoli rap-
presentativi di merci; 

 7) i documenti da cui risulti una partecipazione in fondi o ri-
sorse finanziarie; 

 8) tutti gli altri strumenti di finanziamento delle esportazioni; 
 9) le polizze assicurative concernenti i rami vita, di cui all’ar-

ticolo 2, comma 1, CAP; 
   r)   gruppo: il gruppo bancario di cui all’articolo 60 TUB e di-

sposizioni applicative, il gruppo finanziario di cui all’articolo 109 TUB 
e disposizioni applicative, il gruppo di cui all’articolo 11 TUF e dispo-
sizioni applicative, il gruppo individuato ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 1, lettera r  -bis  ) CAP e disposizioni applicative limitatamente alle 
società controllate di cui all’articolo 210  -ter  , commi 2 e 3, CAP, nonché 
le società collegate o controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice 
civile; 

   s)   mezzi di pagamento: il denaro contante, gli assegni bancari e 
postali, gli assegni circolari e gli altri assegni a essi assimilabili o equi-
parabili, i vaglia postali, gli ordini di accreditamento o di pagamento, 
le carte di credito e le altre carte di pagamento, le polizze assicurative 
trasferibili, le polizze di pegno e ogni altro strumento a disposizione che 
permetta di trasferire, movimentare o acquisire, anche per via telemati-
ca, fondi, valori o disponibilità finanziarie; 

   t)   operazione: l’attività consistente nella movimentazione, nel 
trasferimento o nella trasmissione di mezzi di pagamento    o di cripto-
attività    o nel compimento di atti negoziali a contenuto patrimoniale; 
costituisce operazione anche la stipulazione di un atto negoziale, a con-
tenuto patrimoniale, rientrante nell’esercizio dell’attività professionale 
o commerciale; 

   u)   operazioni collegate: operazioni tra loro connesse per il perse-
guimento di un unico obiettivo di carattere giuridico patrimoniale; 

   v)   operazione frazionata: un’operazione unitaria sotto il profi-
lo del valore economico, di importo pari o superiore ai limiti stabiliti 
dal presente decreto, posta in essere attraverso più operazioni, singo-
larmente inferiori ai predetti limiti, effettuate in momenti diversi ed in 
un circoscritto periodo di tempo fissato in sette giorni, ferma restando 
la sussistenza dell’operazione frazionata quando ricorrano elementi per 
ritenerla tale; 

   z)   operazione occasionale: un’operazione non riconducibile a 
un rapporto continuativo in essere; costituisce operazione occasionale 
anche la prestazione intellettuale o commerciale, ivi comprese quelle ad 
esecuzione istantanea, resa in favore del cliente; 

   aa)   organismo di autoregolamentazione: l’ente esponenziale, 
rappresentativo di una categoria professionale, ivi comprese le sue arti-
colazioni territoriali e i consigli di disciplina cui l’ordinamento vigente 
attribuisce poteri di regolamentazione, di controllo della categoria, di 
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verifica del rispetto delle norme che disciplinano l’esercizio della pro-
fessione e di irrogazione, attraverso gli organi all’uopo predisposti, delle 
sanzioni previste per la loro violazione; 

   bb)   Paesi terzi ad alto rischio: Paesi non appartenenti all’Unione 
europea i cui ordinamenti presentano carenze strategiche nei rispettivi 
regimi nazionali di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del 
terrorismo, per come individuati dalla Commissione europea nell’eser-
cizio dei poteri di cui agli articoli 9 e 64 della direttiva; 

   cc)   personale: i dipendenti e coloro che comunque operano sulla 
base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’organizzazione 
del soggetto obbligato, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato, ivi compresi i consulenti finanziari abilitati all’offerta fuori 
sede di cui all’articolo 31, comma 2, del TUF nonché i produttori diretti 
e i soggetti addetti all’intermediazione di cui all’articolo 109, comma 2, 
lettere   c)   ed   e)  , CAP; 

   dd)    persone politicamente esposte: le persone fisiche che occu-
pano o hanno cessato di occupare da meno di un anno importanti cariche 
pubbliche, nonché i loro familiari e coloro che con i predetti soggetti 
intrattengono notoriamente stretti legami, come di seguito elencate:  

  1) sono persone fisiche che occupano o hanno occupato im-
portanti cariche pubbliche coloro che ricoprono o hanno ricoperto la 
carica di:  

 1.1 Presidente della Repubblica, Presidente del Consiglio, 
Ministro, Vice-Ministro e Sottosegretario, Presidente di Regione, asses-
sore regionale, Sindaco di capoluogo di provincia o città metropolitana, 
Sindaco di comune con popolazione non inferiore a 15.000 abitanti non-
ché cariche analoghe in Stati esteri; 

 1.2 deputato, senatore, parlamentare europeo, consigliere 
regionale nonché cariche analoghe in Stati esteri; 

 1.3 membro degli organi direttivi centrali di partiti politici; 
 1.4 giudice della Corte Costituzionale, magistrato della 

Corte di Cassazione o della Corte dei conti, consigliere di Stato e altri 
componenti del Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione 
siciliana nonché cariche analoghe in Stati esteri; 

 1.5 membro degli organi direttivi delle banche centrali e 
delle autorità indipendenti; 

 1.6 ambasciatore, incaricato d’affari ovvero cariche equi-
valenti in Stati esteri, ufficiale di grado apicale delle forze armate ovve-
ro cariche analoghe in Stati esteri; 

 1.7 componente degli organi di amministrazione, direzione 
o controllo delle imprese controllate, anche indirettamente, dallo Stato 
italiano o da uno Stato estero ovvero partecipate, in misura prevalente 
o totalitaria, dalle Regioni, da comuni capoluoghi di provincia e città 
metropolitane e da comuni con popolazione complessivamente non in-
feriore a 15.000 abitanti; 

 1.8 direttore generale di ASL e di azienda ospedaliera, di 
azienda ospedaliera universitaria e degli altri enti del servizio sanitario 
nazionale; 

 1.9 direttore, vicedirettore e membro dell’organo di ge-
stione o soggetto svolgenti funzioni equivalenti in organizzazioni 
internazionali; 

 2) sono familiari di persone politicamente esposte: i genitori, 
il coniuge o la persona legata in unione civile o convivenza di fatto o 
istituti assimilabili alla persona politicamente esposta, i figli e i loro 
coniugi nonché le persone legate ai figli in unione civile o convivenza 
di fatto o istituti assimilabili; 

  3) sono soggetti con i quali le persone politicamente esposte 
intrattengono notoriamente stretti legami:  

 3.1 le persone fisiche che, ai sensi del presente decreto de-
tengono, congiuntamente alla persona politicamente esposta, la titolari-
tà effettiva di enti giuridici, trust e istituti giuridici affini ovvero che in-
trattengono con la persona politicamente esposta stretti rapporti d’affari; 

 3.2 le persone fisiche che detengono solo formalmente il 
controllo totalitario di un’entità notoriamente costituita, di fatto, nell’in-
teresse e a beneficio di una persona politicamente esposta; 

   ee)    prestatori di servizi relativi a società e trust: ogni persona 
fisica o giuridica che fornisce a terzi, a titolo professionale, uno dei 
seguenti servizi:  

 1) costituire società o altre persone giuridiche; 
 2) occupare la funzione di dirigente o di amministratore di 

una società, di socio di un’associazione o una funzione analoga nei con-
fronti di altre persone giuridiche o provvedere affinché un’altra persona 
occupi tale funzione; 

 3) fornire una sede legale, un indirizzo commerciale, ammini-
strativo o postale e altri servizi connessi a una società, un’associazione 
o qualsiasi altra entità giuridica; 

 4) svolgere la funzione di fiduciario in un trust espresso o in 
un istituto giuridico affine o provvedere affinché un’altra persona occu-
pi tale funzione; 

 5) esercitare il ruolo d’azionista per conto di un’altra persona 
o provvedere affinché un’altra persona svolga tale funzione, purché non 
si tratti di una società ammessa alla quotazione su un mercato regola-
mentato e sottoposta a obblighi di comunicazione conformemente alla 
normativa dell’Unione europea o a norme internazionali equivalenti; 

   ff)      (abrogata)   ; 
 ff  -bis  )    (abrogata);  
   gg)   prestazione professionale: una prestazione intellettuale o 

commerciale resa in favore del cliente, a seguito del conferimento di un 
incarico, della quale si presume che abbia una certa durata; 

   hh)   Pubbliche amministrazioni: le amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, gli enti pubblici nazionali, le società 
partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai 
sensi dell’articolo 2359 del codice civile, limitatamente alla loro attività 
di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dall’Unione eu-
ropea nonché i soggetti preposti alla riscossione dei tributi nell’ambito 
della fiscalità nazionale o locale, quale che ne sia la forma giuridica; 

   ii)   punto di contatto centrale: il soggetto o la struttura, stabilito 
nel territorio della Repubblica, designato dagli istituti di moneta elettro-
nica, quali definiti all’articolo 2, primo paragrafo, punto 3), della diret-
tiva 2009/110/CE, o dai prestatori di servizi di pagamento, quali definiti 
all’articolo 4, punto 11), della direttiva 2015/2366/CE, con sede legale 
e amministrazione centrale in altro Stato membro, che operano, senza 
succursale, sul territorio nazionale tramite i soggetti convenzionati e gli 
agenti di cui alla lettera   nn)  ; 

   ll)   rapporto continuativo: un rapporto di durata, rientrante 
nell’esercizio dell’attività di istituto svolta dai soggetti obbligati; 

   mm)   risorse economiche: le attività di qualsiasi tipo, materiali 
o immateriali e i beni mobili o immobili, ivi compresi gli accessori, le 
pertinenze e i frutti, che non sono fondi ma che possono essere utilizzate 
per ottenere fondi, beni o servizi, possedute, detenute o controllate, an-
che parzialmente, direttamente o indirettamente, ovvero per interposta 
persona fisica o giuridica, da parte di soggetti designati, ovvero da parte 
di persone fisiche o giuridiche che agiscono per conto o sotto la direzio-
ne di questi ultimi; 

   mm  -bis  ) servizi per le cripto-attività: i servizi quali definiti all’ar-
ticolo 3, paragrafo 1, punto 16), del regolamento (UE) 2023/1114    ; 

   nn)   soggetti convenzionati e agenti: gli operatori convenzionati 
ovvero gli agenti, comunque denominati, diversi dagli agenti in attività 
finanziaria iscritti nell’elenco di cui all’articolo 128  -quater  , commi 2 e 
6, TUB, di cui i prestatori di servizi di pagamento e gli istituti emittenti 
moneta elettronica, ivi compresi quelli aventi sede legale e amministra-
zione centrale in altro Stato membro, si avvalgono per l’esercizio della 
propria attività sul territorio della Repubblica italiana; 

   oo)   soggetti designati: le persone fisiche, le persone giuridiche, i 
gruppi e le entità designati come destinatari del congelamento sulla base 
dei regolamenti comunitari e della normativa nazionale; 

   pp)   titolare effettivo: la persona fisica o le persone fisiche, diver-
se dal cliente, nell’interesse della quale o delle quali, in ultima istanza, 
il rapporto continuativo è istaurato, la prestazione professionale è resa o 
l’operazione è eseguita; 

     qq)   (abrogata);   
  qq  -bis  ) indirizzo auto-ospitato: un indirizzo auto-ospitato quale 

definito all’articolo 3, punto 20), del regolamento (UE) 2023/1113 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023.  

  3. Con specifico riferimento alle disposizioni di cui al Titolo IV del 
presente decreto, s’intendono per:  

   a)   attività di gioco: l’attività svolta, su concessione dell’Agenzia 
dogane e monopoli dai prestatori di servizi di gioco, ad esclusione dei 
giochi numerici a quota fissa e a totalizzatore, delle lotterie ad estra-
zione istantanea e differita e dei concorsi pronostici su base sportiva 
ed ippica; 

   b)   cliente: il soggetto che richiede, presso un prestatore di servizi 
di gioco, un’operazione di gioco; 

   c)   concessionario di gioco: la persona giuridica di diritto pubbli-
co o privato che offre, per conto dello Stato, servizi di gioco; 
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   d)   conto di gioco: il conto, intestato al cliente, aperto attraver-
so un concessionario di gioco autorizzato, sul quale sono registrate le 
operazioni di gioco effettuate su canale a distanza nonché le attività di 
ricarica e i prelievi; 

   e)   contratto di conto di gioco: il contratto stipulato tra il cliente 
e il concessionario di gioco per l’apertura del conto di gioco e alla cui 
stipula è subordinata la partecipazione a distanza al gioco; 

   f)   distributori: le imprese private che, su base convenzionale, 
svolgono per conto dei concessionari la gestione di qualsiasi attività di 
gioco; 

   g)   esercenti: titolari degli esercizi pubblici in cui viene svolta 
l’attività di gioco; 

   h)   operazione di gioco: un’operazione atta a consentire, attraver-
so i canali autorizzati, la partecipazione a uno dei giochi del portafoglio 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, a fronte del corrispettivo di 
una posta di gioco in denaro; 

   i)   videolottery (VLT): l’apparecchio da intrattenimento, di cui 
all’articolo 110, comma 6 lettera   b)  , TULPS, terminale di un sistema di 
gioco complesso la cui architettura è allocata presso il concessionario.». 

 «Art. 3    (Soggetti obbligati)   . — 1. Le disposizioni di cui al presente 
decreto si applicano alle categorie di soggetti individuati nel presente 
articolo, siano esse persone fisiche ovvero persone giuridiche. 

  2. Rientrano nella categoria degli intermediari bancari e finanziari:  
   a)   le banche; 
   b)   Poste italiane S.p.a.; 
   c)   gli istituti di moneta elettronica come definiti dall’articolo 1, 

comma 2, lettera h  -bis  ), TUB (IMEL); 
   d)   gli istituti di pagamento come definiti dall’articolo 1, com-

ma 2, lettera h  -sexies  ),TUB (IP); 
   e)   le società di intermediazione mobiliare, come definite dall’ar-

ticolo 1, comma 1, lettera   e)  , TUF (SIM); 
   f)   le società di gestione del risparmio, come definite dall’artico-

lo 1, comma 1, lettera   o)  , TUF (SGR); 
   g)   le società di investimento a capitale variabile, come definite 

dall’articolo 1, comma 1, lettera   i)  , TUF (SICAV); 
   h)   le società di investimento a capitale fisso, mobiliare e im-

mobiliare, come definite dall’articolo 1, comma 1, lettera i  -bis  ), TUF 
(SICAF); 

   i)   gli agenti di cambio di cui all’articolo 201 TUF; 
   l)   gli intermediari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106 

TUB; 
   m)   Cassa depositi e prestiti S.p.a.; 
   n)   le imprese di assicurazione, che operano nei rami di cui all’ar-

ticolo 2, comma 1, CAP; 
   o)   gli intermediari assicurativi di cui all’articolo 109, comma 2, 

lettere   a)  ,   b)   e   d)  , CAP, che operano nei rami di attività di cui all’artico-
lo 2, comma 1, CAP; 

   p)   i soggetti eroganti micro-credito, ai sensi dell’articolo 111 
TUB; 

   q)   i confidi e gli altri soggetti di cui all’articolo 112 TUB; 
   r)  ; 
   s)   le società fiduciarie iscritte nell’albo previsto ai sensi dell’ar-

ticolo 106 TUB; 
   t)   le succursali insediate di intermediari bancari e finanziari di 

cui al presente comma, aventi sede legale e amministrazione centrale in 
un altro Stato membro o in uno Stato terzo; 

   u)   gli intermediari bancari e finanziari di cui al presente comma 
aventi sede legale e amministrazione centrale in un altro Stato membro, 
stabiliti senza succursale sul territorio della Repubblica italiana; 

   v)   i consulenti finanziari di cui all’articolo 18  -bis   TUF e le socie-
tà di consulenza finanziaria di cui all’articolo 18  -ter   TUF   ;  

   v  -bis  ) i prestatori di servizi per le cripto-attività come definiti 
all’articolo 3, paragrafo 1, punto 15), del regolamento (UE) 2023/1114, 
autorizzati in Italia alla prestazione di tali servizi, ad eccezione del ser-
vizio di consulenza sulle cripto-attività    . 

 2  -bis  . Nelle operazioni di cartolarizzazione di crediti, gli interme-
diari bancari e finanziari di cui al comma 2, incaricati della riscossione 
dei crediti ceduti, dei servizi di cassa e di pagamento e delle verifiche 
di conformità provvedono all’adempimento degli obblighi di cui al pre-
sente decreto anche nei confronti dei debitori ceduti alle società per la 

cartolarizzazione dei crediti nonché dei sottoscrittori dei titoli emessi 
dalle medesime società. 

  3. Rientrano nella categoria di altri operatori finanziari:  
   a)   le società fiduciarie, diverse da quelle iscritte nell’albo previ-

sto ai sensi dell’articolo 106 TUB, di cui alla legge 23 novembre 1939, 
n. 1966; 

   b)   i mediatori creditizi iscritti nell’elenco previsto dall’artico-
lo 128  -sexies   TUB; 

   c)   gli agenti in attività finanziaria iscritti nell’elenco previsto 
dall’articolo 128  -quater  , commi 2 e 6, TUB; 

   d)   i soggetti che esercitano professionalmente l’attività di cam-
bio valuta, consistente nella negoziazione a pronti di mezzi di paga-
mento in valuta, iscritti in un apposito registro tenuto dall’Organismo 
previsto dall’articolo 128  -undecies   TUB. 

  4. Rientrano nella categoria dei professionisti, nell’esercizio della 
professione in forma individuale, associata o societaria:  

   a)   i soggetti iscritti nell’albo dei dottori commercialisti e degli 
esperti contabili e nell’albo dei consulenti del lavoro; 

   b)   ogni altro soggetto che rende i servizi forniti da periti, con-
sulenti e altri soggetti che svolgono in maniera professionale, anche nei 
confronti dei propri associati o iscritti, attività in materia di contabilità e 
tributi, ivi compresi associazioni di categoria di imprenditori e commer-
cianti, CAF e patronati; 

   c)    i notai e gli avvocati quando, in nome o per conto dei propri 
clienti, compiono qualsiasi operazione di natura finanziaria o immo-
biliare e quando assistono i propri clienti nella predisposizione o nella 
realizzazione di operazioni riguardanti:  

 1) il trasferimento a qualsiasi titolo di diritti reali su beni im-
mobili o attività economiche; 

 2) la gestione di denaro, strumenti finanziari o altri beni; 
 3) l’apertura o la gestione di conti bancari, libretti di deposito 

e conti di titoli; 
 4) l’organizzazione degli apporti necessari alla costituzione, 

alla gestione o all’amministrazione di società; 
 5) la costituzione, la gestione o l’amministrazione di società, 

enti, trust o soggetti giuridici analoghi; 
   d)   i revisori legali e le società di revisione legale con incarichi 

di revisione legale su enti di interesse pubblico o su enti sottoposti a 
regimi intermedio; 

   e)   i revisori legali e le società di revisione senza incarichi di 
revisione su enti di interesse pubblico o su enti sottoposti a regimi 
intermedio. 

  5. Rientrano nella categoria di altri operatori non finanziari:  
   a)   ; 
   b)   i soggetti che esercitano attività di commercio di cose antiche, 

i soggetti che esercitano il commercio di opere d’arte o che agiscono 
in qualità di intermediari nel commercio delle medesime opere, anche 
quando tale attività è effettuata da gallerie d’arte o case d’asta di cui 
all’articolo 115 TULPS qualora il valore dell’operazione, anche se fra-
zionata o di operazioni collegate sia pari o superiore a 10.000 euro; 

   c)   i soggetti che conservano o commerciano opere d’arte ovvero 
che agiscono da intermediari nel commercio delle stesse, qualora tale 
attività è effettuata all’interno di porti franchi e il valore dell’operazio-
ne, anche se frazionata, o di operazioni collegate sia pari o superiore a 
10.000 euro; 

   d)   gli operatori professionali in oro di cui alla legge 17 gennaio 
2000, n. 7; 

   e)   gli agenti in affari che svolgono attività in mediazione im-
mobiliare in presenza dell’iscrizione al Registro delle imprese, ai sensi 
della legge 3 febbraio 1989, n. 39, anche quando agiscono in qualità di 
intermediari nella locazione di un bene immobile e, in tal caso, limi-
tatamente alle sole operazioni per le quali il canone mensile è pari o 
superiore a 10.000 euro; 

   f)   i soggetti che esercitano l’attività di custodia e trasporto di 
denaro contante e di titoli o valori a mezzo di guardie particolari giurate, 
in presenza della licenza di cui all’articolo 134 TULPS; 

   g)   i soggetti che esercitano attività di mediazione civile, ai sensi 
dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69; 

   h)   i soggetti che svolgono attività di recupero stragiudiziale dei 
crediti per conto di terzi, in presenza della licenza di cui all’articolo 115 
TULPS, fuori dall’ipotesi di cui all’articolo 128  -quaterdecies   TUB; 
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   i)      (abrogata);  
 i  -bis  )    (abrogata).  

  6. Rientrano nella categoria di prestatori di servizi di gioco:  
   a)   gli operatori di gioco on line che offrono, attraverso la rete in-

ternet e altre reti telematiche o di telecomunicazione, giochi, con vincite 
in denaro, su concessione dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli; 

   b)   gli operatori di gioco su rete fisica che offrono, anche attra-
verso distributori ed esercenti, a qualsiasi titolo contrattualizzati, giochi, 
con vincite in denaro, su concessione dall’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli; 

   c)   i soggetti che gestiscono case da gioco, in presenza delle auto-
rizzazioni concesse dalle leggi in vigore e del requisito di cui all’artico-
lo 5, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30. 

 6  -bis  . Rientrano tra i soggetti obbligati i prestatori di servizi relati-
vi a società e trust di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   ee)  , del presente 
decreto, la cui attività è riservata ad operatori soggetti a regimi di licen-
za o registrazione nazionale. 

 7. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano anche alle 
succursali insediate nel territorio della Repubblica italiana dei soggetti 
obbligati di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 del presente articolo, aventi sede 
legale e amministrazione centrale in uno Stato estero. 

 8. Alle società di gestione accentrata di strumenti finanziari, alle 
società di gestione dei mercati regolamentati di strumenti finanziari e ai 
soggetti che gestiscono strutture per la negoziazione di strumenti finan-
ziari e di fondi interbancari, alle società di gestione dei servizi di liqui-
dazione delle operazioni su strumenti finanziari e alle società di gestione 
dei sistemi di compensazione e garanzia delle operazioni in strumenti 
finanziari si applicano le disposizioni del presente decreto in materia di 
segnalazione di operazioni sospette e comunicazioni oggettive. 

 9. I soggetti obbligati assicurano che il trattamento dei dati acqui-
siti nell’adempimento degli obblighi di cui al presente decreto avvenga, 
per i soli scopi e per le attività da esso previsti e nel rispetto delle pre-
scrizioni e delle garanzie stabilite dal Codice in materia di protezione 
dei dati personali. 

 9  -bis  . I soggetti obbligati assicurano che le proprie succursali sta-
bilite in altro Stato membro rispettino le disposizioni nazionali di rece-
pimento della normativa europea in materia di prevenzione del sistema 
finanziario per fini di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo in 
vigore nel medesimo Stato membro.». 

 «Art. 9    (Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di fi-
nanza e Direzione investigativa antimafia)   . — 1. Il Nucleo speciale di 
polizia valutaria della Guardia di finanza, nel quadro degli obiettivi e 
priorità strategiche individuati annualmente dal Ministro dell’economia 
e delle finanze con la Direttiva generale per l’azione amministrativa e 
la gestione, esegue i controlli sull’osservanza delle disposizioni di cui 
al presente decreto da parte dei soggetti obbligati non vigilati dalle 
Autorità di vigilanza di settore nonché gli ulteriori controlli effettuati, 
in collaborazione con la UIF che ne richieda l’intervento a supporto 
dell’esercizio delle funzioni di propria competenza. 

  2. Al fine di garantire economicità ed efficienza dell’azione di pre-
venzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, il Nucleo 
speciale di polizia valutaria della Guardia di finanza può eseguire, pre-
via intesa con le autorità di vigilanza di settore rispettivamente compe-
tenti, i controlli sui seguenti soggetti:  

   a)   istituti di pagamento, istituti di moneta elettronica e relative 
succursali; 

   b)   punti di contatto centrale di cui all’articolo 1, comma 2, let-
tera   ii)  ; 

   c)   società fiduciarie e intermediari di cui all’albo previsto 
dall’articolo 106 TUB; 

   d)   soggetti eroganti micro-credito ai sensi dell’articolo 111 TUB 
e i confidi e gli altri soggetti di cui all’articolo 112 TUB; 

   e)   succursali insediate sul territorio della Repubblica di interme-
diari bancari e finanziari e di imprese assicurative aventi sede legale e 
amministrazione centrale in un altro Stato membro o in uno Stato terzo; 

   f)   intermediari assicurativi di cui all’articolo 109, comma 2, let-
tere   a)  ,   b)   e   d)  , CAP, che operano nei rami di attività di cui all’articolo 2, 
comma 1, CAP; 

   f  -bis  ) prestatori di servizi per le cripto-attività di cui all’artico-
lo 3, comma 2, lettera v  -bis  );   

   g)   revisori legali e società di revisione legale con incarichi di 
revisione legale su enti di interesse pubblico o su enti sottoposti a regimi 
intermedio; 

   h)   soggetti che esercitano l’attività di custodia e trasporto di de-
naro contante e di titoli o valori a mezzo di guardie particolari giurate, in 
presenza della licenza di cui all’articolo 134 TULPS, salve le competen-
ze in materia di pubblica sicurezza attribuite dal medesimo Testo Unico. 

 3. Il Nucleo speciale di polizia valutaria della Guardia di finanza 
definisce la frequenza e l’intensità dei controlli e delle ispezioni in fun-
zione del profilo di rischio, della natura e delle dimensioni dei soggetti 
obbligati e dei rischi nazionali e transfrontalieri di riciclaggio e di finan-
ziamento del terrorismo. 

  4. Per le finalità di cui al presente articolo, il Nucleo speciale di 
polizia valutaria della Guardia di finanza:  

   a)   effettua ispezioni e controlli anche con i poteri attribuiti al 
Corpo dalla normativa valutaria. I medesimi poteri sono attribuiti ai mi-
litari appartenenti ai reparti della Guardia di finanza ai quali il Nucleo 
speciale di polizia valutaria delega le ispezioni e i controlli; 

 a  -bis  ) acquisisce, anche attraverso le ispezioni e i controlli di cui 
ai commi 1 e 2, dati e informazioni presso i soggetti obbligati; 

   b)   con i medesimi poteri di cui alla lettera   a)  , svolge gli appro-
fondimenti investigativi delle informazioni ricevute ai sensi dell’artico-
lo 13 e delle segnalazioni di operazioni sospette trasmesse dalla UIF ai 
sensi dell’articolo 40. 

  5. Ferme restando le competenze del Nucleo speciale di polizia 
valutaria di cui al comma 4, la Guardia di finanza:  

   a)   accerta e contesta, con le modalità e nei termini di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689, ovvero trasmette alle autorità di vi-
gilanza di settore le violazioni degli obblighi di cui al presente decreto 
riscontrate nell’esercizio dei suoi poteri di controllo; 

   b)   espleta le funzioni e i poteri di controllo sull’osservanza delle 
disposizioni di cui al presente decreto da parte dei soggetti convenzio-
nati e agenti di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   nn)  , nonché da parte 
dei distributori ed esercenti di gioco, ivi compresi quelli di prestatori di 
servizi di gioco con sede legale e amministrazione centrale in altro Stato 
comunitario, che operano sul territorio della Repubblica italiana. 

  6. Per l’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, il 
Nucleo speciale di polizia valutaria ha accesso:  

   a)   ai dati contenuti nella sezione dell’anagrafe tributaria di cui 
all’articolo 7, commi 6 e 11 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, come modificato dall’articolo 37, comma 4, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; 

   b)   alle informazioni sul titolare effettivo di persone giuridiche e 
trust espressi, contenute in apposita sezione del registro delle imprese, 
ai sensi dell’articolo 21 del presente decreto; 

 b  -bis  ) ai dati e alle informazioni contenute nell’anagrafe immo-
biliare integrata di cui all’articolo 19 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 7. La Direzione investigativa antimafia accerta e contesta, con le 
modalità e nei termini di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, ov-
vero trasmette alle autorità di vigilanza di settore, le violazioni degli 
obblighi di cui al presente decreto riscontrate nell’esercizio delle sue 
attribuzioni ed effettua gli approfondimenti investigativi, attinenti alla 
criminalità organizzata, delle informazioni ricevute ai sensi dell’artico-
lo 13 e delle segnalazioni di operazioni sospette trasmesse dalla UIF 
ai sensi dell’articolo 40. Restano applicabili, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui agli articoli 1, comma 4, e 1  -bis  , commi 1 e 4, del 
decreto-legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 ottobre 1982, n. 726. 

  8. Per l’esercizio delle attribuzioni di cui al comma 7, la Direzione 
investigativa antimafia ha accesso:  

   a)   ai dati contenuti nella sezione dell’anagrafe tributaria di cui 
all’articolo 7, commi 7 e 11, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, come modificato dall’articolo 37, comma 4, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; 

   b)   alle informazioni sul titolare effettivo di persone giuridiche e 
trusts espressi, contenute in apposita sezione del registro delle imprese, 
ai sensi dell’articolo 21 del presente decreto; 

 b  -bis  ) ai dati e alle informazioni contenute nell’anagrafe immo-
biliare integrata di cui all’articolo 19 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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 9. I dati e le informazioni acquisite nell’ambito delle attività svolte 
ai sensi del presente articolo sono utilizzabili ai fini fiscali, secondo le 
disposizioni e le attribuzioni vigenti.». 

 «Art. 17    (Disposizioni generali)    . — 1. I soggetti obbligati proce-
dono all’adeguata verifica del cliente e del titolare effettivo con riferi-
mento ai rapporti e alle operazioni inerenti allo svolgimento dell’attività 
istituzionale o professionale:  

   a)   in occasione dell’instaurazione di un rapporto continuativo 
o del conferimento dell’incarico per l’esecuzione di una prestazione 
professionale; 

   b)   in occasione dell’esecuzione di un’operazione occasionale, 
disposta dal cliente, che comporti la trasmissione o la movimentazione 
di mezzi di pagamento di importo pari o superiore a 15.000 euro, indi-
pendentemente dal fatto che sia effettuata con una operazione unica o 
con più operazioni che appaiono collegate per realizzare un’operazione 
frazionata ovvero che consista in    un trasferimento di fondi o di cripto-
attività, come definito dall’articolo 3, punti 9) e 10), del regolamento 
(UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2023   , superiore a mille euro; 

   c)   con riferimento ai prestatori di servizi di gioco di cui all’arti-
colo 3, comma 6), in occasione del compimento di operazioni di gioco, 
anche secondo le disposizioni dettate dal Titolo IV del presente decreto. 

  2. I soggetti obbligati procedono, in ogni caso, all’adeguata verifi-
ca del cliente e del titolare effettivo:  

   a)   quando vi è sospetto di riciclaggio o di finanziamento del 
terrorismo, indipendentemente da qualsiasi deroga, esenzione o soglia 
applicabile; 

   b)   quando vi sono dubbi sulla veridicità o sull’adeguatezza dei 
dati precedentemente ottenuti ai fini dell’identificazione. 

 3. I soggetti obbligati adottano misure di adeguata verifica della 
clientela proporzionali all’entità dei rischi di riciclaggio e di finanzia-
mento del terrorismo e dimostrano alle autorità di cui all’articolo 21, 
comma 2, lettera   a)  , e agli organismi di autoregolamentazione che le 
misure adottate sono adeguate al rischio rilevato e basate su informazio-
ni aggiornate, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera   d)   . Nel graduare 
l’entità delle misure i soggetti obbligati tengono conto, quanto meno, 
dei seguenti criteri generali:  

   a)    con riferimento al cliente:  
 1) la natura giuridica; 
 2) la prevalente attività svolta; 
 3) il comportamento tenuto al momento del compimento 

dell’operazione o dell’instaurazione del rapporto continuativo o della 
prestazione professionale; 

 4) l’area geografica di residenza o sede del cliente o della 
controparte; 

   b)    con riferimento all’operazione, rapporto continuativo o pre-
stazione professionale:  

 1) la tipologia dell’operazione, rapporto continuativo o pre-
stazione professionale posti in essere; 

 2) le modalità di svolgimento dell’operazione, rapporto conti-
nuativo o prestazione professionale; 

 3) l’ammontare dell’operazione; 
 4) la frequenza e il volume delle operazioni e la durata del 

rapporto continuativo o della prestazione professionale; 
 5) la ragionevolezza dell’operazione, del rapporto continua-

tivo o della prestazione professionale, in rapporto all’attività svolta dal 
cliente e all’entità delle risorse economiche nella sua disponibilità; 

 6) l’area geografica di destinazione del prodotto e l’og-
getto dell’operazione, del rapporto continuativo o della prestazione 
professionale. 

 4. I soggetti obbligati adempiono alle disposizioni di cui al presen-
te capo nei confronti dei nuovi clienti nonché dei clienti già acquisiti, 
rispetto ai quali l’adeguata verifica si renda opportuna in considerazione 
del mutato livello di rischio di riciclaggio o di finanziamento del terrori-
smo associato al cliente. In caso di clienti già acquisiti, i soggetti obbli-
gati adempiono alle predette disposizioni in occasione dell’assolvimen-
to degli obblighi prescritti dalla direttiva 2011/16/UE del Consiglio, del 
15 febbraio 2011, relativa alla cooperazione amministrativa nel settore 
fiscale e che abroga la direttiva 77/799/CEE e dalla pertinente normati-
va nazionale di recepimento in materia di cooperazione amministrativa 
nel settore fiscale. 

 5. Gli obblighi di adeguata verifica della clientela sono osservati 
altresì nei casi in cui le banche, gli istituti di moneta elettronica, gli isti-
tuti di pagamento e Poste Italiane S.p.A. agiscono da tramite o siano co-
munque parte nel trasferimento di denaro contante o titoli al portatore, 
in euro o valuta estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi, di 
importo complessivamente pari o superiore a 15.000 euro. 

 6. Nella prestazione di servizi di pagamento e nell’emissione e 
distribuzione di moneta elettronica effettuate tramite agenti in attività 
finanziaria di cui all’articolo 3, comma 3, lettera   c)  , ovvero tramite sog-
getti convenzionati e agenti di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   nn)  , 
le banche, Poste italiane Spa, gli istituti di pagamento e gli istituti di 
moneta elettronica, ivi compresi quelli aventi sede centrale in altro Stato 
membro, nonché le succursali di questi ultimi, osservano gli obblighi di 
adeguata verifica della clientela per le operazioni occasionali di qual-
siasi importo; nel servizio di prelievo di contante, l’osservanza di tali 
obblighi è dovuta per le operazioni occasionali che superino l’importo 
complessivo di 250 euro al giorno. Nei casi in cui la prestazione di ser-
vizi di cui al presente comma sia effettuata tramite soggetti convenzio-
nati e agenti di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   nn)  , restano ferme le 
disposizioni di cui all’articolo 44, comma 3. 

 7. Gli obblighi di adeguata verifica della clientela non si osservano 
in relazione allo svolgimento dell’attività di mera redazione e trasmis-
sione ovvero di sola trasmissione delle dichiarazioni derivanti da obbli-
ghi fiscali e degli adempimenti in materia di amministrazione del perso-
nale di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 11 gennaio 1979, n. 12.». 

 «Art. 24    (Obblighi di adeguata verifica rafforzata della clientela).    
— 1. I soggetti obbligati in presenza di un elevato rischio di riciclaggio 
o di finanziamento del terrorismo applicano misure rafforzate di ade-
guata verifica della clientela. 

  2. Nell’applicazione di misure rafforzate di adeguata verifica della 
clientela, i soggetti obbligati tengono conto, almeno dei seguenti fattori:  

   a)    fattori di rischio relativi al cliente quali:  
 1) rapporti continuativi o prestazioni professionali instaurati 

ovvero eseguiti in circostanze anomale; 
 2) clienti residenti o aventi sede in aree geografiche ad alto 

rischio secondo i criteri di cui alla lettera   c)  ; 
 3) strutture qualificabili come veicoli di interposizione 

patrimoniale; 
 4) società che hanno emesso azioni al portatore o siano parte-

cipate da fiduciari; 
 5) tipo di attività economiche caratterizzate da elevato utilizzo 

di contante; 
 6) assetto proprietario della società cliente anomalo o eccessi-

vamente complesso data la natura dell’attività svolta; 
   b)    fattori di rischio relativi a prodotti, servizi, operazioni o canali 

di distribuzione quali:  
 1) servizi con un elevato grado di personalizzazione, offerti a 

una clientela dotata di un patrimonio di rilevante ammontare; 
 2) prodotti od operazioni che potrebbero favorire l’anonimato; 
 3) rapporti continuativi, prestazioni professionali od opera-

zioni occasionali a distanza, non assistiti da procedure di identificazio-
ne elettronica sicure e regolamentate ovvero autorizzate o riconosciute 
dall’Agenzia per l’Italia digitale; 

 4) pagamenti ricevuti da terzi privi di un evidente collega-
mento con il cliente o con la sua attività; 

 5) prodotti e pratiche commerciali di nuova generazione, 
compresi i meccanismi innovativi di distribuzione e l’uso di tecnologie 
innovative o in evoluzione per prodotti nuovi o preesistenti; 

 5  -bis  ) operazioni relative a petrolio, armi, metalli preziosi, 
prodotti del tabacco, manufatti culturali e altri beni mobili di importan-
za archeologica, storica, culturale e religiosa o di raro valore scientifico, 
nonché avorio e specie protette; 

   c)    fattori di rischio geografici quali quelli relativi a:  
 1) Paesi terzi che, sulla base di fonti attendibili e indipenden-

ti quali valutazioni reciproche ovvero rapporti pubblici di valutazione 
dettagliata, siano ritenuti carenti di efficaci presidi di prevenzione del 
riciclaggio e del finanziamento del terrorismo coerenti con le raccoman-
dazioni del GAFI; 

 2) Paesi terzi che fonti autorevoli e indipendenti valutano es-
sere caratterizzati da un elevato livello di corruzione o di permeabilità 
ad altre attività criminose; 
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 3) Paesi soggetti a sanzioni, embargo o misure analoghe ema-
nate dai competenti organismi nazionali e internazionali; 

 4) Paesi che finanziano o sostengono attività terroristiche o 
nei quali operano organizzazioni terroristiche. 

 3. Ai fini dell’applicazione di obblighi di adeguata verifica raffor-
zata della clientela i soggetti obbligati esaminano contesto e finalità di 
operazioni caratterizzate da importi insolitamente elevati ovvero rispet-
to alle quali sussistono dubbi circa la finalità cui le medesime sono, in 
concreto, preordinate e, in ogni caso, rafforzano il grado e la natura delle 
verifiche atte a determinare se le operazioni siano sospette. 

 4. Le autorità di vigilanza di settore, nell’esercizio delle attribuzio-
ni di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   a)  , e gli organismi di autorego-
lamentazione, in conformità delle regole tecniche di cui all’articolo 11, 
comma 2, possono individuare ulteriori fattori di rischio da prendere 
in considerazione al fine di integrare o modificare l’elenco di cui al 
comma 2 e possono stabilire misure rafforzate di adeguata verifica della 
clientela, ulteriori rispetto a quelle di cui all’articolo 25, da adottare in 
situazioni di elevato rischio. 

  5. I soggetti obbligati applicano sempre misure di adeguata verifica 
rafforzata della clientela in caso di:  

   a)   rapporti continuativi, prestazioni professionali ed operazioni 
che coinvolgono paesi terzi ad alto rischio; 

   b)   rapporti di corrispondenza transfrontalieri, che comportano 
l’esecuzione di pagamenti, con un ente creditizio o istituto finanziario 
corrispondente di un Paese terzo    o che comportano l’esecuzione di ser-
vizi per le cripto-attività con un intermediario bancario o finanziario 
corrispondente di un Paese terzo   ; 

   c)   rapporti continuativi, prestazioni professionali o operazioni 
con clienti e relativi titolari effettivi che siano persone politicamente 
esposte, salve le ipotesi in cui le predette persone politicamente esposte 
agiscono in veste di organi delle pubbliche amministrazioni. In dette 
ipotesi, i soggetti obbligati adottano misure di adeguata verifica della 
clientela commisurate al rischio in concreto rilevato, anche tenuto conto 
di quanto previsto dall’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , n. 2. 

 6. I soggetti obbligati, in presenza di un elevato rischio di riciclag-
gio o di finanziamento del terrorismo applicano misure di adeguata ve-
rifica rafforzata di clienti che, originariamente individuati come persone 
politicamente esposte, abbiano cessato di rivestire le relative cariche 
pubbliche da più di un anno. La medesima disposizione si applica anche 
nelle ipotesi in cui il beneficiario della prestazione assicurativa o il tito-
lare effettivo del beneficiario siano state persone politicamente esposte. 

 6  -bis  . I soggetti obbligati valutano, in base al rischio, se applica-
re misure rafforzate di adeguata verifica nei confronti di succursali o 
filiazioni, aventi sede in paesi terzi ad alto rischio, controllate da sog-
getti obbligati aventi sede nel territorio della Repubblica o di altro Stato 
membro, qualora tali succursali o filiazioni si conformino alle politiche 
e alle procedure di gruppo, a norma dell’articolo 45 della direttiva.». 

 «Art. 62    (Disposizioni sanzionatorie specifiche per soggetti obbli-
gati vigilati)   . — 1. Nei confronti degli intermediari bancari e finanziari 
responsabili, in via esclusiva o concorrente, di violazioni gravi, ripetute 
o sistematiche ovvero plurime delle disposizioni di cui al Titolo II, Capi 
I, II e III, di quelle in materia di organizzazione, procedure e controlli 
interni di cui agli articoli 7, 15 e 16, delle relative disposizioni attuative 
adottate dalle autorità di vigilanza di settore nonché dell’inosservanza 
dell’ordine di cui al comma 4, lettera   a)  , si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 30.000 euro a 5.000.000 ovvero pari al dieci per 
cento del fatturato complessivo annuo, quando tale importo percentuale 
è superiore a 5.000.000 di euro e il fatturato è disponibile e determinabi-
le. La medesima sanzione si applica nel caso di mancata istituzione del 
punto di contatto centrale di cui all’articolo 43, comma 3. 

 2. Fermo quanto disposto dal comma 1, si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 10.000 euro a 5.000.000 di euro ai soggetti 
titolari di funzioni di amministrazione, direzione e controllo dell’inter-
mediario che, non assolvendo in tutto o in parte ai compiti direttamente 
o indirettamente correlati alla funzione o all’incarico, hanno agevolato, 
facilitato o comunque reso possibili le violazioni di cui al comma 1 o 
l’inosservanza dell’ordine di cui al comma 4, lettera   a)  , ovvero hanno 
inciso in modo rilevante sull’esposizione dell’intermediario al rischio 
di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. Qualora il vantaggio 
ottenuto dall’autore della violazione sia superiore a 5.000.000 di euro, 
la sanzione amministrativa pecuniaria è elevata fino al doppio dell’am-
montare del vantaggio ottenuto, purché tale ammontare sia determinato 
o determinabile. 

 3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, tenuto conto della gravità della 
violazione accertata e nel rispetto dei criteri di cui all’articolo 67, le 

autorità di vigilanza di settore, secondo le rispettive competenze, hanno 
il potere di applicare la sanzione amministrativa accessoria dell’interdi-
zione dallo svolgimento della funzione o dell’incarico di amministra-
zione, direzione o controllo dell’ente, per un periodo non inferiore a sei 
mesi e non superiore a tre anni. 

  4. Per le violazioni delle disposizioni di cui al Titolo II, Capi I, II 
e di quelle in materia di organizzazione, procedure e controlli interni di 
cui agli articoli 7, 15 e 16 e delle relative disposizioni attuative, carat-
terizzate da scarsa offensività o pericolosità alla stregua dei criteri di 
cui all’articolo 67, le autorità di vigilanza di settore, in alternativa alla 
sanzione amministrativa pecuniaria, hanno il potere di:  

   a)   applicare all’ente responsabile la sanzione consistente nell’or-
dine di eliminare le infrazioni e di astenersi dal ripeterle, anche indican-
do le misure da adottare e il termine per attuarle; 

   b)   qualora l’infrazione contestata sia cessata, applicare all’ente 
responsabile la sanzione consistente in una dichiarazione pubblica aven-
te ad oggetto la violazione commessa e il soggetto responsabile. 

 5. Nei confronti dei revisori legali e delle società di revisione le-
gale con incarichi di revisione su enti di interesse pubblico o su enti 
sottoposti a regime intermedio responsabili di violazioni gravi, ripetute 
o sistematiche ovvero plurime delle disposizioni di cui al Titolo II, Capi 
I, II e III, di quelle in materia di organizzazione, procedure e controlli 
interni di cui agli articoli 7, 15 e 16, delle relative disposizioni attuative 
adottate dalla Consob si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 3.000 a 1.000.000 di euro. La medesima sanzione si applica ai 
soggetti titolari di funzioni di amministrazione, direzione e controllo 
dell’ente che, non assolvendo in tutto o in parte ai compiti direttamente 
o indirettamente correlati alla funzione o all’incarico, hanno agevola-
to, facilitato o comunque reso possibili le violazioni. Nei confronti dei 
medesimi soggetti, tenuto conto della gravità della violazione accertata, 
la Consob ha il potere di applicare la sanzione amministrativa acces-
soria dell’interdizione dallo svolgimento della funzione o dell’incarico 
di amministrazione, direzione o controllo dell’ente, per un periodo non 
inferiore a sei mesi e non superiore a tre anni. 

 6. La violazione della prescrizione di cui all’articolo 25, comma 3, 
è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 euro a 
200.000 euro. 

 7. Fermo quanto previsto dal comma 9, all’irrogazione delle san-
zioni comminate dal presente articolo, nei confronti degli intermediari 
bancari e finanziari e dei soggetti titolari delle funzioni di cui al com-
ma 2 provvedono la Banca d’Italia e l’IVASS, in ragione delle rispettive 
attribuzioni. La Banca d’Italia provvede, altresì, all’irrogazione delle 
sanzioni di cui al presente articolo in caso di inosservanza del    rego-
lamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023,    e delle norme tecniche di regolamentazione emanate 
dalla Commissione europea ai sensi dell’articolo 10 dei regolamenti 
(CE) n. 1093/2010, n. 1094/2010 e n. 1095/2010, nell’esercizio dei po-
teri di cui all’articolo 45, paragrafi 7 e 11, della direttiva. 

 7  -bis  . Fermo quanto previsto dagli articoli 56, 57 e 58, per l’inos-
servanza delle disposizioni in materia di organizzazione, procedure e 
controlli interni, di cui agli articoli 7, 15 e 16, adottate nei confronti 
degli operatori non finanziari vigilati di cui all’articolo 3, comma 5, let-
tera   f)  , la Banca d’Italia irroga una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 2.500 a 350.000 euro. Nei casi di violazioni gravi, ripetute o siste-
matiche ovvero plurime, la sanzione di cui al presente comma può es-
sere aumentata fino al triplo del massimo edittale ovvero fino al doppio 
dell’importo dei profitti ricavati dalle violazioni accertate, quando tale 
importo è determinato o determinabile. 

 8. Fermo quanto previsto dal comma 9, all’irrogazione delle san-
zioni di cui al presente articolo nei confronti dei revisori legali e delle 
società di revisione legale con incarichi di revisione su enti di interesse 
pubblico o su enti sottoposti a regime intermedio nonché dei soggetti 
titolari di funzioni di amministrazione, direzione e controllo provvede 
la CONSOB che comunica, altresì, al Ministero dell’economia e delle 
finanze i provvedimenti adottati ai sensi del comma 5 ai fini della can-
cellazione o sospensione dal Registro di cui all’articolo 2, comma 1, del 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. 

 9. È fatta salva la competenza del Ministero dell’economia e del-
le finanze all’irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie nei 
confronti dei titolari di funzioni di amministrazione, direzione e control-
lo dei soggetti obbligati vigilati che, non assolvendo in tutto o in parte ai 
compiti direttamente o indirettamente correlati alla funzione o all’inca-
rico, hanno agevolato, facilitato o comunque reso possibile la violazione 
dell’obbligo di segnalazione di operazione sospetta.». 
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 «Art. 70    (Disposizioni concernenti l’applicazione del    regolamento 
(UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2023   )   . — 1. Il    regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 31 maggio 2023    , non trova applicazione nel caso 
di trasferimenti di fondi effettuati in ambito nazionale sul conto di pa-
gamento di un beneficiario che permette esclusivamente il pagamento 
della fornitura di beni o servizi qualora ricorrano congiuntamente le se-
guenti condizioni:  

   a)   il prestatore di servizi di pagamento del beneficiario sia sog-
getto agli obblighi del presente decreto; 

   b)   il prestatore di servizi di pagamento del beneficiario sia in 
grado di risalire, attraverso il beneficiario medesimo e mediante il co-
dice unico di identificazione dell’operazione, al trasferimento di fondi 
effettuato dal soggetto che ha concluso un accordo con il beneficiario 
per la fornitura di beni o servizi; 

   c)   l’importo del trasferimento di fondi non superi i 1.000 euro. 
 2. I prestatori di servizi di pagamento di cui all’articolo 3, nume-

ro 5), del    regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 31 maggio 2023,    fatta eccezione per le situazioni da essi 
valutate ad alto rischio di riciclaggio o finanziamento al terrorismo, 
possono non adottare i provvedimenti di cui all’articolo 8, paragrafo 
2, del medesimo regolamento nei confronti dei prestatori di servizi di 
pagamento aventi sede in Paesi che hanno previsto una soglia di esen-
zione per gli obblighi di invio dei dati informativi. Il presente comma 
non si applica nel caso di trasferimento di fondi superiore a 1.000 euro 
o 1.000 USD. 

 3. La Banca d’Italia può emanare istruzioni per l’applicazione del 
   regolamento (UE) 2023/1113 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 31 maggio 2023,    nei confronti dei prestatori di servizi di pagamento; 
mediante tali istruzioni possono essere indicate fattispecie di trasferi-
mento di fondi rientranti nella deroga di cui al comma 1.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo degli articoli 1 e 2 del citato decreto-legge 

28 giugno 1990, n. 167, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 1    (Trasferimenti attraverso intermediari bancari e finanzia-

ri e altri operatori)   . — 1.    Gli intermediari bancari e finanziari di cui 
all’articolo 3, comma 2, e gli altri operatori finanziari di cui all’arti-
colo 3, comma 3, lettere   a)   e   d)  , del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, che intervengono, anche attraverso movimentazione di 
conti, nei trasferimenti da o verso l’estero di mezzi di pagamento di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera   s)  , del medesimo decreto sono tenuti a 
trasmettere all’Agenzia delle entrate i dati di cui all’articolo 31, com-
ma 2, del menzionato decreto relativi alle predette operazioni, effettuate 
anche in cripto-attività    di cui all’articolo 67, comma 1, lettera c  -sexies  ), 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, di importo pari o superiore 
a 5.000 euro, limitatamente alle operazioni eseguite per conto o a favore 
di persone fisiche, enti non commerciali e di società semplici e associa-
zioni equiparate ai sensi dell’articolo 5 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917. 

 2. I dati relativi ai trasferimenti e alle movimentazioni oggetto di 
rilevazione ai sensi del comma 1 sono trasmessi all’Agenzia delle en-
trate con modalità e termini stabiliti con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, anche a disposizione della Guardia di finanza 
con procedure informatiche. Con il medesimo provvedimento, la tra-
smissione può essere limitata per specifiche categorie di operazioni o 
causali.». 

 «Art. 2    (Trasferimenti attraverso non residenti)    . — 1. Al fine di 
garantire la massima efficacia all’azione di controllo ai fini fiscali per la 
prevenzione e la repressione dei fenomeni di illecito trasferimento e de-
tenzione di attività economiche e finanziarie all’estero, l’unità speciale 
costituita ai sensi dell’articolo 12, comma 3, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, e i reparti speciali della Guardia di finanza, di cui all’articolo 6, 
comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 29 gennaio 1999, n. 34, possono richiedere, in deroga ad ogni vi-
gente disposizione di legge, previa autorizzazione, rispettivamente, del 
direttore centrale accertamento dell’Agenzia delle entrate ovvero del 
Comandante generale della Guardia di finanza o autorità dallo stesso 
delegata:  

   a)      agli intermediari bancari e finanziari di cui all’articolo 3, 
comma 2, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e agli altri 
operatori finanziari di cui all’articolo 3, comma 3, lettere   a)   e   d)  , del 

medesimo decreto   , di fornire evidenza, entro i limiti di carattere ogget-
tivo stabiliti dall’articolo 1, comma 1, del presente decreto, delle ope-
razioni intercorse con l’estero anche per masse di contribuenti e con 
riferimento ad uno specifico periodo temporale; 

   b)   ai soggetti di cui all’articolo 3, commi 2, 3, 4, 5 e 6, del de-
creto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive modificazio-
ni, con riferimento a specifiche operazioni con l’estero o rapporti ad 
esse collegate, l’identità dei titolari effettivi rilevata in applicazione dei 
criteri di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   pp)  , e all’articolo 20 del 
medesimo decreto. 

 2. Con provvedimento congiunto del direttore dell’Agenzia delle 
entrate e del Comandante generale della Guardia di finanza sono stabili-
ti le modalità e i termini relativi alle richieste di cui al comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , al fine di assicurare il necessario coordinamento e di evitare 
duplicazioni.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’articolo 45 del citato decreto legislativo 
5 settembre 2024, n. 129:  

 «Art. 45    (Regime transitorio)   . — 1. I soggetti persone giuridiche 
che alla data del 27 dicembre 2024 risultino regolarmente iscritti nel-
la sezione speciale del registro di cui all’articolo 17  -bis  , comma 1, del 
decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, secondo quanto previsto dai 
commi 8  -bis   e 8  -ter   del medesimo articolo, che presentino istanza di au-
torizzazione ai sensi dell’articolo 62 del regolamento (UE) 2023/1114, 
entro il 30 giugno 2025 possono continuare a prestare servizi relativi 
all’utilizzo di valute virtuali o di portafoglio digitale ai sensi della di-
sciplina dettata dalle medesime disposizioni e dalle relative disposizioni 
di attuazione fino al 30 dicembre 2025 o fino al rilascio o al diniego 
di un’autorizzazione ai sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 
2023/1114, se questa data è anteriore. 

 2. Ai fini dell’applicazione del comma 1, i soggetti che presentino 
un’istanza di autorizzazione in Italia o in uno Stato membro diverso 
dall’Italia ne danno contestuale comunicazione all’Organismo previsto 
dall’articolo 128  -undecies   del TUB ai fini del mantenimento dell’iscri-
zione nella sezione speciale del registro. Analoga comunicazione è resa 
in caso di accoglimento o rigetto dell’istanza. Nel caso in cui l’istanza 
sia presentata in uno Stato membro diverso dall’Italia, analoghe comu-
nicazioni sono rese anche all’autorità di cui all’articolo 16, comma 1, 
del presente decreto. L’autorità di cui all’articolo 16, comma 1 informa 
tempestivamente l’Organismo in caso di adozione di un provvedimento 
di rilascio o diniego dell’autorizzazione. 

 3. In caso di diniego dell’autorizzazione, i soggetti di cui al com-
ma 1 provvedono tempestivamente alla chiusura dei rapporti in essere 
con la clientela italiana e comunque non oltre sessanta giorni dalla data 
del provvedimento. 

 4. Tutti i soggetti iscritti nella sezione speciale del registro di cui 
all’articolo 17  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 13 agosto 2010, 
n. 141, secondo quanto previsto dai commi 8  -bis   e 8  -ter   del medesimo 
articolo, che entro il 30 giugno 2025 non abbiano presentato istanza di 
autorizzazione ai sensi dell’articolo 62 del regolamento (UE) 2023/1114, 
cessano di operare in Italia alla medesima data e l’Organismo di cui al 
comma 2 ne dispone la cancellazione d’ufficio. L’Organismo provvede, 
inoltre, tempestivamente a seguito del ricevimento della relativa comu-
nicazione, alla cancellazione dei soggetti ai quali sia stata rilasciata o 
negata l’autorizzazione ai sensi dell’articolo 63 del regolamento (UE) 
2023/1114, in Italia o in altro Stato membro. 

 5. I soggetti iscritti nella sezione speciale del registro di cui all’ar-
ticolo 17  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, 
pubblicano sul proprio sito web e trasmettono ai clienti adeguata infor-
mazione in merito ai piani e alle misure per conformarsi al regolamen-
to (UE) 2023/1114, o per l’ordinata chiusura dei rapporti, non appe-
na tali piani e misure sono definiti e comunque non oltre il 31 maggio 
2025. Essi specificano che, nelle more del rilascio dell’autorizzazione o 
della cessazione dell’operatività, l’attività svolta nei confronti dei clien-
ti continua a essere regolata dalla normativa applicabile ai prestatori di 
servizi relativi all’utilizzo di valute virtuali e ai prestatori di servizi di 
portafoglio digitale e non è sottoposta alla disciplina del regolamento 
(UE) 2023/1114. 

 6. L’obbligo di trasmissione per via telematica dei dati previsto 
dall’articolo 17  -bis  , comma 3, del decreto legislativo 13 agosto 2010, 
n. 141, cessa di applicarsi ai soggetti di cui ai commi 1 e 4 con l’invio 
delle informazioni relative al primo trimestre dell’anno 2025. 
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 7. In relazione alle operazioni effettuate a far data dal 1° aprile 
2025 e fino alla data di cancellazione dalla sezione speciale del registro 
di cui all’articolo 17  -bis  , comma 1, del decreto legislativo 13 agosto 
2010, n. 141, i soggetti di cui ai commi 1 e 4 assicurano che le in-
formazioni indicate dall’articolo 5, comma 1, del decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze del 13 gennaio 2022, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 17 febbraio 2022, n. 40, sono conservate per un 
periodo di dieci anni e fornite su richiesta ai soggetti di cui all’artico-
lo 21, comma 2, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, nonché alle forze di polizia di cui all’articolo 16, com-

ma 1, della legge 1° aprile 1981, n. 121, nell’esercizio delle proprie 
funzioni e nell’ambito dei rispettivi comparti di specialità di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177.». 

 — Per i riferimenti agli articoli 1 e 3 del citato decreto legislativo 
21 novembre 2007, n. 231, come modificati dal presente decreto, si ve-
dano le note all’articolo 1. 

 — Per i riferimenti agli articoli 1 e 2 del citato decreto-legge 
28 giugno 1990, n. 167, come modificati dal presente decreto, si vedano 
le note all’articolo 2.   

  24G00221  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 2 dicembre 2024 .

      Nomina del dott. Vittorio Pancrazio Messina a consigliere 
del CNEL in qualità di rappresentante della categoria «im-
prese», designato dalla Confesercenti, in sostituzione del 
dott. Giuseppe Capanna.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 30 dicembre 1986, n. 936 recante «Nor-
me sul Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro 
(CNEL)»; 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 1, lettera   b)  , del-
la legge n. 936 del 1986, che prevede la ripartizione dei 
quarantotto rappresentanti delle categorie produttive in 
ventidue rappresentanti dei lavoratori dipendenti, di cui 
tre in rappresentanza dei dirigenti e quadri pubblici e pri-
vati, nove rappresentanti dei lavoratori autonomi e del-
le professioni e diciassette rappresentanti delle imprese, 
nonché l’art. 3, comma 2, della medesima legge, secondo 
cui i membri del citato art. 2, comma 1, lettera   b)  , sono 
nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri; 

 Visto l’art. 7, comma 4, della legge n. 936 del 1986, 
secondo il quale, in caso di decesso, dimissioni, decaden-
za o revoca di un membro rappresentante delle catego-
rie produttive, la nomina del successore è effettuata en-
tro trenta giorni dalla comunicazione del Presidente del 
CNEL all’organizzazione od organo designante, cui era 
stato attribuito il rappresentante da surrogare, sulla base 
della designazione da parte della stessa organizzazione 
od organo e con le modalità di cui all’art. 4 della stessa 
legge; 

 Visto, altresì, l’art. 7, comma 5, della legge n. 936 del 
1986, secondo cui la nomina del nuovo consigliere avvie-
ne per un tempo pari a quello per cui sarebbe rimasto in 
carica il consigliere sostituito; 

 Visto il proprio decreto in data 8 settembre 2023, con 
il quale sono chiamati a far parte del CNEL, per un quin-
quennio, i rappresentanti delle categorie produttive tra cui 
è compreso il dott. Giuseppe Capanna, su designazione 
della Confesercenti; 

 Vista la nota n. 0003366, in data 26 novembre 2024, 
con la quale il Presidente del CNEL, ai fini dell’adozione 

dei provvedimenti di competenza, di cui all’art. 7, commi 
2, 3 e 4 della legge n. 936 del 1986, ha trasmesso alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri la nota in data 22 no-
vembre 2024, con la quale il dott. Giuseppe Capanna ha 
rassegnato le proprie dimissioni dall’incarico di consi-
gliere del CNEL; 

 Vista la nota n. 1025.11/2024 PDL/cdd, in data 27 no-
vembre 2024, con la quale la Confesercenti ha comuni-
cato la designazione, quale nuovo rappresentante delle 
imprese in seno al CNEL, del dott. Vittorio Pancrazio 
Messina in sostituzione del dott. Giuseppe Capanna, 
dimissionario; 

 Considerato che si rende necessario procedere alla so-
stituzione del suddetto consigliere Giuseppe Capanna; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella riunione del 29 novembre 2024; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Vittorio Pancrazio Messina è nominato compo-
nente del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, 
in rappresentanza della categoria «imprese», in sostitu-
zione del dott. Giuseppe Capanna. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 2 dicembre 2024 

 MATTARELLA 

  MELONI   ,    Presidente del Con-
siglio dei ministri    

  Registrato alla Corte dei conti il 13 dicembre 2024
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, reg. n. 3135

  24A06854  



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30328-12-2024

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  12 dicembre 2024 .

      Definizione dei requisiti per l’assunzione da parte dei co-
muni della denominazione di «città di identità» e dei requi-
siti e delle modalità per l’iscrizione nel Registro delle asso-
ciazioni nazionali delle città di identità.    

     IL MINISTRO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE 

 Visto il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262, che ap-
prova il testo del codice civile; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, concernente la 
«Disciplina dell’attività di Governo e l’ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri»; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante «Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi»; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega 
al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica am-
ministrazione e per la semplificazione amministrativa»; 

 Visto il decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, con-
cernente il «Conferimento alle regioni delle funzioni am-
ministrative in materia di agricoltura e pesca e la riorga-
nizzazione dell’Amministrazione centrale»; 

 Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano 
ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse 
comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato - città ed autonomie locali»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
avente ad oggetto la «Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 feb-
braio 2000, n. 361, avente ad oggetto il «Regolamento 
recante norme per la semplificazione dei procedimenti 
di riconoscimento di persone giuridiche private e di ap-
provazione delle modifiche dell’atto costitutivo e dello 
statuto»; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che 
approva il «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 recante il «Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
il «Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 4, concernente «Di-
sposizioni in materia di etichettatura e di qualità dei pro-
dotti alimentari» e, in particolare, l’art. 2 che istituisce il 
«Sistema di qualità nazionale di produzione integrata»; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, aven-
te ad oggetto il «Riordino della disciplina riguardante il 
diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, tra-
sparenza e diffusione di informazioni da parte delle pub-
bliche amministrazioni», così come modificato dal cor-
rettivo previsto dal decreto legislativo 25 maggio 2016, 
n. 97; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2018/848 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, relativo 
alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici e che abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 
del Consiglio; 

 Visto il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
concernente «Misure urgenti in materia di salute, soste-
gno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19» 
e, in particolare, l’art. 224  -bis   che istituisce il «Sistema di 
qualità nazionale per il benessere animale»; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 2 dicembre 2021, recante 
norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri 
devono redigere nell’ambito della politica agricola comu-
ne (piani strategici della  PAC) e finanziati dal Fondo eu-
ropeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 
regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013 e, in 
particolare, l’art. 77, paragrafo 1, lettera   c)   in materia di 
cooperazione per la promozione ed il sostegno dei regimi 
di qualità riconosciuti dall’Unione e dagli Stati membri e 
del loro utilizzo da parte degli agricoltori; 

 Vista la legge 9 marzo 2022, n. 23, recante «Dispo-
sizioni per la tutela, lo sviluppo e la competitività della 
produzione agricola, agroalimentare e dell’acquacoltura 
con metodo biologico»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 ot-
tobre 2022, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 250 del 25 ottobre 2022, con il quale 
l’on. Francesco Lollobrigida è stato nominato Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di rior-
dino delle attribuzioni dei Ministeri» ed, in particolare, 
l’art. 3, comma 3, del predetto decreto, ai sensi del quale le 
denominazioni «Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste» sostituiscono, a 
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ogni effetto e ovunque presenti, le denominazioni «Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali» e «Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste 16 dicembre 2022, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
Serie generale, n. 36 del 13 febbraio 2023, recante «Istitu-
zione del “Sistema di qualità nazionale zootecnia”»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 16 ottobre 2023, n. 178, che adotta il regolamento 
recante la «Riorganizzazione del Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste a norma 
dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 22 aprile 2023, 
n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giu-
gno 2023, n. 74»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2023, n. 206, recante «Di-
sposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione 
e la tutela del made in Italy» e, in particolare, l’art. 40, re-
cante «Istituzione del registro delle associazioni nazionali 
delle città di identità per la valorizzazione delle produzio-
ni agricole di pregio»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste 31 gennaio 2024, 
n. 47783, registrato dalla Corte dei conti il 23 febbraio 
2024 al n. 288, recante l’«Individuazione degli uffici diri-
genziali non generali del Ministero dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste, ai sensi del sopra 
citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
16 ottobre 2023, n. 178»; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
n. 45910, registrata dalla Corte dei conti in data 23 feb-
braio 2024 al n. 280, recante gli indirizzi generali sull’at-
tività amministrativa e sulla gestione per il 2024 e succes-
sive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) n. 2019/787 e (UE) n. 2019/1753 e 
che abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e finanze 
MEF-GAB - Prot. 52685 del 27/11/2024-E; 

 Ritenuto di dover assicurare la più ampia partecipazio-
ne degli operatori dei settori agricoli nella pianificazio-
ne strategica degli interventi di valorizzazione e di pro-
mozione delle produzioni di pregio e di alta rinomanza 
italiane; 

 Ritenuto di dover individuare i requisiti per l’assun-
zione da parte dei comuni della denominazione di «città 
di identità» e definire i requisiti e le modalità per l’iscri-
zione nel Registro delle associazioni nazionali delle città 
di identità ai sensi dell’art. 40, commi 3 e 4, della legge 
27 dicembre 2023, n. 206; 

 Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
reso nella seduta del 28 novembre 2024; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente decreto individua i requisiti per l’assun-
zione da parte dei comuni della denominazione di «città 
di identità» e definisce i requisiti e le modalità per l’iscri-
zione nel Registro delle associazioni nazionali delle città 
di identità ai sensi dell’art. 40, commi 3 e 4, della legge 
27 dicembre 2023, n. 206.   

  Art. 2.
      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto, sono adottate le seguenti 
definizioni:  

   a)   «altri enti locali»: le province, le città metropoli-
tane, le comunità montane, le comunità isolane e le unio-
ni di comuni; 

   b)   «città»: il comune cui è concesso il titolo di cit-
tà ai sensi dell’art. 18 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267; 

   c)   «DOP»: l’abbreviazione corrispondente a deno-
minazione di origine protetta di cui all’art. 93, paragra-
fo 1, lettera   a)   del regolamento (UE) n. 1308/2013, per 
i prodotti vitivinicoli, oppure di cui all’art. 46, paragra-
fo 1, del regolamento (UE) n. 2024/1143, per i prodotti 
agroalimentari; 

   d)   «IGP»: l’abbreviazione corrispondente a indica-
zione geografica protetta di cui all’art. 93, paragrafo 1, 
lettera   b)   del regolamento (UE) n. 1308/2013, per i pro-
dotti vitivinicoli, oppure di cui all’art. 46, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) n. 2024/1143, per i prodotti agro-
alimentari, e a indicazione geografica ai sensi dell’art. 3, 
punto 4), del regolamento (UE) n. 2019/787, per le be-
vande spiritose; 

   e)   «legge»: la legge 27 dicembre 2023, n. 206; 
   f)   «Ministero»: il Ministero dell’agricoltura, della 

sovranità alimentare e delle foreste; 
   g)   «prodotti agricoli»: i prodotti agricoli elencati 

nell’allegato I del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea, ivi inclusi i prodotti vitivinicoli, nonché le 
bevande spiritose di cui all’art. 2 del regolamento (UE) 
n. 2019/787 e gli ulteriori prodotti agricoli, alimentari, 
della pesca e dell’acquacoltura previsti dall’art. 5, para-
grafo 1, lettera   c)   del regolamento (UE) n. 2024/1143; 

   h)   «produzione biologica»: la produzione biologica 
di cui al regolamento (UE) n. 2018/848; 

   i)   «Registro»: il Registro delle associazioni nazio-
nali delle città di identità, istituito presso il Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste dall’art. 40, comma 1, della legge 27 dicembre 2023, 
n. 206; 

   j)    «sistemi di qualità nazionale»: i regimi di qualità 
nazionali istituiti:  

 dall’art. 2 della legge 3 febbraio 2011, n. 4 (Siste-
ma di qualità nazionale di produzione integrata - SQNPI); 
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 dall’art. 224  -bis   del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77 (Sistema di qualità nazionale per il 
benessere animale - SQNBA); 

 dal decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste 16 dicembre 2022 (Si-
stema di qualità nazionale zootecnia - SQNZ).   

  Art. 3.
      Requisiti per l’assunzione da parte dei comuni

della denominazione di «città di identità»    

      1. Possono assumere la denominazione di «città di 
identità» ai sensi dell’art. 40, comma 3, della legge, le 
città e gli altri comuni:  

   a)    che si caratterizzano per le produzioni agricole di 
pregio, in virtù del fatto che:  

 il territorio amministrativo dell’ente è ricompre-
so, anche parzialmente, all’interno della zona geografica 
delimitata di un determinato prodotto agricolo designato 
da una DOP o da una IGP, così come definita nel relativo 
disciplinare; 

 oppure, almeno il trenta per cento della produ-
zione di un determinato prodotto agricolo all’interno del 
territorio amministrativo dell’ente sia ottenuto secondo il 
metodo della produzione biologica e/o in base ad uno dei 
sistemi di qualità nazionali; 

 oppure, vi sia una consolidata tradizione, per un 
periodo di almeno cinquanta anni, legata ad un determi-
nato prodotto agricolo e connessa a valori di carattere am-
bientale, storico e culturale; 

   b)   in cui operano organismi associativi a carattere 
comunale aventi lo specifico scopo di promuovere e va-
lorizzare le identità colturali del loro territorio nei mercati 
nazionali e internazionali. 

 2. I requisiti previsti dal comma 1 del presente articolo 
sono cumulativi.   

  Art. 4.
      Requisiti delle associazioni nazionali

delle città di identità    

      1. Ai fini di quanto previsto dall’art. 40, comma 4, della 
legge, le associazioni nazionali delle città di identità de-
vono possedere i seguenti requisiti:  

   a)   essere costituite in forma di associazione ricono-
sciuta ai sensi degli articoli 14 e seguenti del codice civile 
ed essere iscritte nel registro delle persone giuridiche isti-
tuito presso la competente prefettura ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361; 

   b)   essere senza scopo di lucro ed avere come finalità 
il sostegno e lo sviluppo della qualità delle produzioni 
agricole e dei territori delle città di identità associate, tra-
mite iniziative e servizi nel campo della tutela, del soste-
gno alla promozione e dell’informazione; 

   c)   avere tra i propri associati almeno venticinque 
città di identità, situate in almeno tre diverse regioni o 
province autonome, in possesso dei requisiti previsti 
dall’art. 3 del presente decreto per il medesimo prodotto 

agricolo, previamente accertati dall’associazione nazio-
nale al momento dell’adesione; 

   d)   prevedere tra gli organi dell’associazione il colle-
gio sindacale o il sindaco unico; 

   e)    prevedere nel proprio statuto le seguenti finalità:  
 valorizzare le produzioni agricole di qualità, evi-

tando il ricorso agli OGM; 
 valorizzare le pratiche di coltivazione tradiziona-

li, il paesaggio rurale e i prodotti tipici locali; 
 sensibilizzare i cittadini e coinvolgerli diretta-

mente nella cura, tutela e valorizzazione del territorio 
come patrimonio immateriale e bene culturale identitario; 

 favorire la sostenibilità dello sviluppo economico 
locale, incentivando la permanenza degli agricoltori nelle 
zone rurali e la creazione di nuove imprese e servizi, con 
particolare riferimento alle giovani generazioni; 

 favorire l’offerta turistica integrata basata sulla 
qualità del territorio, delle produzioni locali, sulle bellez-
ze del paesaggio e le iniziative culturali e la tutela dei 
beni artistici e storici; 

 promuovere la collaborazione tra enti locali e im-
prese per favorire lo sviluppo sostenibile; 

 promuovere l’adozione di strumenti urbanistici 
appropriati alle caratteristiche dei territori utili alla salva-
guardia del paesaggio rurale e all’utilizzo del patrimonio 
edilizio esistente; 

 favorire servizi e reti di informazione, la ricerca e 
le attività di studio, la progettazione a forte connotazione 
etica, rafforzando la coesione sociale e la promozione di 
iniziative culturali e di valorizzazione delle identità locali; 

 sostenere la crescita del turismo rurale e del turi-
smo enogastronomico secondo criteri di sostenibilità e di 
ricerca di equilibrio nel rapporto tra turisti e popolazione 
residente; 

   f)   aver svolto, in modo continuativo, attività nel per-
seguimento delle finalità statutarie indicate nella prece-
dente lettera   e)   del presente comma nei tre anni antece-
denti la data della richiesta di iscrizione nel registro di cui 
all’art. 5 del presente decreto. 

 2. Ciascuna città di identità, per ogni singolo prodotto 
agricolo, può richiedere l’adesione ad un’unica associa-
zione nazionale delle città di identità, previa delibera del 
proprio consiglio comunale. 

 3. Le città di identità possono aderire alle associazioni 
nazionali delle città di identità anche per il tramite di altri 
enti locali di cui fanno parte. Nell’ipotesi prevista dal pri-
mo periodo, il diritto di voto nell’assemblea dell’associa-
zione nazionale spetta in proporzione al numero di città di 
identità rappresentate.   

  Art. 5.
      Modalità di iscrizione nel registro    

     1. Le associazioni nazionali delle città di identità in 
possesso dei requisiti previsti dall’art. 4 del presente de-
creto presentano alla regione o alla provincia autonoma 
nel cui territorio si trova la sede legale dell’associazione 
stessa, richiesta di iscrizione nel registro. Nella richiesta 
è indicato il prodotto agricolo rispetto al quale si richiede 
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l’iscrizione nel registro. Per ciascuna associazione nazio-
nale delle città di identità è possibile indicare un solo pro-
dotto agricolo. 

 2. La regione o la provincia autonoma competente atte-
sta il possesso dei requisiti previsti dall’art. 4 del presente 
decreto da parte dell’associazione richiedente e, in caso 
di esito positivo, trasmette l’attestazione unitamente alla 
richiesta al Ministero. Le regioni e le provincie autono-
me possono richiedere informazioni alle altre regioni o 
province autonome nel cui territorio si trovano le città di 
identità che fanno parte dell’associazione richiedente. 

 3. Il Ministero iscrive l’associazione richiedente nel 
registro, specificando a quali prodotti agricoli si riferisce 
l’iscrizione. 

 4. Il Ministero pubblica sul proprio sito internet e man-
tiene aggiornato il registro.   

  Art. 6.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Gli uffici competenti provvedono all’attuazione del 
presente decreto, nell’ambito dei propri compiti istituzio-
nali, nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente e, comunque senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   

  Art. 7.
      Disposizioni finali    

     1. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana e sul sito internet istituzio-
nale del Ministero. 

 Roma, 12 dicembre 2024 

 Il Ministro: LOLLOBRIGIDA   

  24A06930

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  13 dicembre 2024 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «La Splendente 
società cooperativa», in Petritoli e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 30 ottobre 2023, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   - Serie generale n. 281 del 1° dicembre 2023, con il 
quale è stato adottato il «Regolamento di organizzazione 
del Ministero delle imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri»; 

 Viste le risultanze dell’ispezione straordinaria e del 
supplemento ispettivo, dalle quali si rileva lo stato d’in-
solvenza della società «La Splendente società coope-
rativa», conclusi con la proposta di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Vista la nota dell’11 novembre 2024, con la quale a 
Confederazione cooperative italiane, Associazione nazio-
nale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta ade-
rente, ha segnalato l’urgenza di adozione del provvedi-
mento di liquidazione coatta amministrativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’ufficio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2023, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza, in quanto a fronte di un attivo circolante 
di euro 464.400,00, si riscontrano debiti esigibili entro 
l’esercizio successivo di euro 679.430,00 e l’impossibi-
lità di far fronte alle obbligazioni assunte; 

 Considerato che il grado di insolvenza è rilevabile, al-
tresì, dalla presenza di numerose vertenze giudiziarie, al-
cune concluse con condanna della cooperativa, di due atti 
di pignoramento presso terzi, di tre decreti ingiuntivi e 
atti di precetto, da diffida di pagamento da parte dell’IN-
PS, nonché da un’istanza di apertura della liquidazione 
giudiziale pendente presso il Tribunale di Fermo, con 
udienza fissata il giorno 19 dicembre 2024; 

 Considerato che in data 11 novembre 2024 è stato as-
solto l’obbligo di cui all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, dando comunicazione dell’avvio del procedimen-
to a tutti i soggetti interessati e che il legale rappresen-
tante ha comunicato formalmente la propria rinuncia alla 
presentazione di osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta ammi-
nistrativa della suddetta società cooperativa e nominare il 
relativo commissario liquidatore; 

 Vista la terna di professionisti che l’associazione na-
zionale di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione 
del movimento cooperativo, alla quale il sodalizio risulta 
aderente, ha proposto ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400; 

 Considerato che dall’istruttoria effettuata dalla Dire-
zione generale servizi di vigilanza sulla terna delle pro-
fessionalità indicate, i nominativi segnalati risultano pre-
senti nell’elenco di cui al punto 1, lettera   a)   della direttiva 
ministeriale del 12 maggio 2023 e sono collocati nella 
fascia di valutazione non inferiore a quella assegnata per 
complessità alla procedura, come disposto dall’art. 5, 
comma 1, del decreto direttoriale del 30 giugno 2023; 

 Tenuto conto che il nominativo del professionista 
cui affidare l’incarico di commissario liquidatore è sta-
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to individuato dalla commissione nominata con decreto 
del Capo di Gabinetto del 15 febbraio 2024, successiva-
mente modificata con decreto del Capo di Gabinetto del 
29 aprile 2024, di cui al punto 1, lettera   f)   della predetta 
direttiva ministeriale del 12 maggio 2023, nella seduta 
del 10 dicembre 2024, visto quanto prescritto dal punto 
1, lettere   c)  ,   e)  ,   f)   punto (i) e   g)   della medesima direttiva 
ministeriale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. La società cooperativa «La Splendente società co-

operativa», con sede in Petritoli (FM) (codice fiscale 
n. 01218960449), è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 2. Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario li-
quidatore il dott. Salvatore Marchese, nato a Catanzaro (CZ) 
l’11 luglio 1977 (codice fiscale MRCSVT77L11C352F), 
domiciliato in Perugia (PG), via G. B. Pontani n. 14.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 13 dicembre 2024 

 Il Ministro: URSO   

  24A06855

    DECRETO  18 dicembre 2024 .

      Proroga della gestione commissariale della «Dedalo socie-
tà cooperativa edilizia», in Bari.    

     IL DIRETTORE GENERALE
SERVIZI DI VIGILANZA 

 Visto l’art. 45, comma 1, della Costituzione; 
 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 28, comma 1, lettera   a)  , del decreto legi-

slativo 30 luglio 1999, n. 300 e successive modifice ed 
integrazioni (Riforma dell’organizzazione del Governo, 
a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59) 
che radica nel Ministero delle imprese e del made in Italy 
la funzione di vigilanza ordinaria e straordinaria sulle 
cooperative; 

 Visto il decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto il decreto ministeriale 13 marzo 2018 rela-

tivo ai «Criteri di determinazione e liquidazione dei 
compensi spettanti ai commissari governativi, ai sensi 
dell’art. 2545-sexiesdexies del codice civile» pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 114 
del 18 maggio 2018; 

 Visto l’art. 2 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», con il quale il Mini-
stero dello sviluppo economico assume la denominazione 
di Ministero delle imprese e del made in Italy; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 30 ottobre 2023, n. 173 e n. 174, pubblicati nella   Gaz-
zetta Ufficiale   – Serie generale del 1° dicembre 2023, con 
i quali sono stati adottati, rispettivamente, il «Regolamen-
to di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione 
del Ministro delle imprese e del made in Italy e dell’or-
ganismo indipendente di valutazione della    performance   » 
e il «Regolamento di organizzazione del Ministero delle 
imprese e del made in Italy»; 

 Visto il decreto ministeriale 10 gennaio 2024, registra-
to dalla Corte dei conti in data 20 febbraio 2024, al n. 267, 
con il quale sono stati individuati gli uffici dirigenziali 
di livello non generale del Ministero delle imprese e del 
made in Italy; 

 Visto il decreto ministeriale 11 gennaio 2024, registrato 
dalla Corte dei conti in data 28 febbraio 2024, al n. 303, 
recante la graduazione degli uffici dirigenziali di livello 
non generale del Ministero delle imprese e del made in 
Italy; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 29 dicembre 2023, ammesso alla registrazione 
della Corte dei conti il 31 gennaio 2024 n. 203, con il 
quale è stato conferito l’incarico di funzione dirigenziale 
di livello generale della Direzione generale servizi di vi-
gilanza del Ministero delle imprese e del made in Italy, 
Dipartimento per i servizi interni, finanziari, territoriali e 
di vigilanza, al dott. Giulio Mario Donato a decorrere dal 
1° gennaio 2024; 

 Visto il decreto direttoriale 15 febbraio 2024, ammesso 
alla registrazione della Corte dei conti il 14 marzo 2024, 
n. 409, concernente il conferimento al dott. Federico Risi 
dell’incarico di direzione della Divisione V «Scioglimen-
ti, gestioni commissariali e altri provvedimenti a effetto 
sanzionatorio degli enti cooperativi» della Direzione ge-
nerale servizi di vigilanza del Ministero delle imprese e 
del made in Italy; 

 Richiamato il decreto direttoriale n. 5/GC/2024 del 
2 maggio 2024, con il quale è stata disposta la gestione 
commissariale della «Dedalo società cooperativa edili-
zia», codice fiscale 04103140721, con sede legale in Bari 
(BA), ai sensi dell’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civi-
le, con contestuale nomina dell’avvocato Maria Augusta 
Dramisino, quale commissario governativo, per un perio-
do di tre mesi, salvo proroga per motivate esigenze; 

 Richiamato il decreto direttoriale n. 12/GC/2024 del 
12 settembre 2024, con il quale è stata prorogata la ge-
stione commissariale della «Dedalo società cooperativa 
edilizia», sino al 12 dicembre 2024, salva la possibilità 
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di ulteriore proroga, ove necessaria per il completamen-
to delle attività, affidate al commissario governativo 
incaricato; 

 Vista la nota protocollo numero 0125192 del 13 dicem-
bre 2024, con la quale l’avvocato Maria Augusta Dra-
misino ha rappresentato le attività poste in essere e ha 
richiesto una nuova proroga della durata dell’incarico, 
non inferiore agli otto mesi, indicando gli adempimenti 
ritenuti necessari per la regolarizzazione della società ed 
evidenziando la possibilità di risanare l’impresa tramite 
una composizione negoziata della crisi; 

 Ritenuto opportuno prorogare la gestione commis-
sariale in essere, affinché il commissario governativo 
porti avanti tutte le attività funzionali al ritorno    in bonis    
dell’ente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La gestione commissariale    ex    art. 2545  -sexiesdecies   

del codice civile della «Dedalo società cooperativa edili-
zia», codice fiscale 04103140721, con sede legale in Bari, 
è prorogata sino al 31 luglio 2025, salva la possibilità di 
ulteriore proroga ove necessario per il completamento 
delle attività, secondo quanto sarà rappresentato dalla 
commissaria incaricata in apposita relazione. 

 L’avvocato Maria Augusta Dramisino è confermata 
nell’incarico di commissaria governativa.   

  Art. 2.
     La commissaria governativa deve trasmettere entro 

il 31 dicembre 2024 la relazione dettagliata sull’attuale 
situazione della società cooperativa, come indicata nella 
nota del 13 dicembre 2024. La commissaria deve porta-
re a termine i compiti affidati e svolgere tutte le attività 
ritenute congrue per la regolarizzazione dell’ente, sulla 
base di quanto illustrato nell’istanza di proroga, indicata 
in premessa. 

 Nello specifico dovrà procedere a: 1. Ultimare, per 
la successiva approvazione, i bilanci relativi agli eser-
cizi chiusi al 31 dicembre 2021, al 31 dicembre 2022 
e al 31 dicembre 2023; 2. Recuperare i crediti verso i 
soci inadempienti; 3. Definire il rateizzo prospettato con 
l’ADER; 3. Predisporre la pianificazione economica fi-
nanziaria da sottoporre ai soci, dopo l’approvazione dei 
bilanci, al fine dell’accesso alla procedura di composizio-
ne negoziata della crisi d’impresa; 4. Nominare un nuovo 
revisore legale.   

  Art. 3.
     Il trattamento economico spettante al commissario 

governativo sarà determinato in base ai criteri di cui al 
decreto ministeriale 13 marzo 2018, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 114 del 
18 maggio 2018 – Serie generale.   

  Art. 4.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-

ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 18 dicembre 2024 

 Il direttore generale: DONATO   

  24A06931

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  12 dicembre 2024 .

      Primi interventi urgenti di protezione civile in conse-
guenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei 
giorni 4 e 5 settembre 2024 nel territorio dei Comuni di Ala 
di Stura, Balme, di Balangero, di Bussoleno, di Cantoira, di 
Cavour, di Chialamberto, di Chivasso, di Cintano, di Ciriè, 
di Coazze, di Cuorgnè, di Feletto, di Fenestrelle, di Front, di 
Giaglione, di Gravere, di Grosso, di Groscavallo, di Inverso 
Pinasca, di Lanzo Torinese, di Lemie, di Mathi, di Mattie, 
di Mompantero, di Noasca, di Nole, di Novalesa, di Oulx, di 
Pancalieri, di Perosa Argentina, di Pinasca, di Pinerolo, di 
Pomaretto, di Pont Canavese, di Porte, di Roure, di Rubia-
na, di San Carlo Canavese, di San Francesco al Campo, di 
San Germano Chisone, di San Maurizio Canavese, di San 
Pietro Val Lemina, di Usseglio, di Vauda Canavese, di Ve-
naus, di Villanova Canavese e di Villar Perosa della Città 
metropolitana di Torino e di Alagna Valsesia, di Camperto-
gno, di Mollia e di Scopa della Provincia di Vercelli.     (Ordi-
nanza n. 1119).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 25, 26 e 27 del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 25 no-
vembre 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezio-
nali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 4 e 5 set-
tembre 2024 nel territorio dei Comuni di Ala di Stura, 
Balme, di Balangero, di Bussoleno, di Cantoira, di Ca-
vour, di Chialamberto, di Chivasso, di Cintano, di Ciriè, 
di Coazze, di Cuorgnè, di Feletto, di Fenestrelle, di Front, 
di Giaglione, di Gravere, di Grosso, di Groscavallo, di 
Inverso Pinasca, di Lanzo Torinese, di Lemie, di Mathi, di 
Mattie, di Mompantero, di Noasca, di Nole, di Novalesa, 
di Oulx, di Pancalieri, di Perosa Argentina, di Pinasca, 
di Pinerolo, di Pomaretto, di Pont Canavese, di Porte, di 
Roure, di Rubiana, di San Carlo Canavese, di San Fran-
cesco al Campo, di San Germano Chisone, di San Mau-
rizio Canavese, di San Pietro Val Lemina, di Usseglio, 
di Vauda Canavese, di Venaus, di Villanova Canavese e 
di Villar Perosa della Città metropolitana di Torino e di 
Alagna Valsesia, di Campertogno, di Mollia e di Scopa 
della Provincia di Vercelli; 
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 Considerato che, nei giorni 4 e 5 settembre 2024, il ter-
ritorio dei Comuni di Ala di Stura, Balme, di Balangero, 
di Bussoleno, di Cantoira, di Cavour, di Chialamberto, di 
Chivasso, di Cintano, di Ciriè, di Coazze, di Cuorgnè, di 
Feletto, di Fenestrelle, di Front, di Giaglione, di Gravere, 
di Grosso, di Groscavallo, di Inverso Pinasca, di Lanzo 
Torinese, di Lemie, di Mathi, di Mattie, di Mompantero, 
di Noasca, di Nole, di Novalesa, di Oulx, di Pancalieri, di 
Perosa Argentina, di Pinasca, di Pinerolo, di Pomaretto, 
di Pont Canavese, di Porte, di Roure, di Rubiana, di San 
Carlo Canavese, di San Francesco al Campo, di San Ger-
mano Chisone, di San Maurizio Canavese, di San Pietro 
Val Lemina, di Usseglio, di Vauda Canavese, di Venaus, 
di Villanova Canavese e di Villar Perosa della Città me-
tropolitana di Torino e di Alagna Valsesia, di Camperto-
gno, di Mollia e di Scopa della Provincia di Vercelli è 
stato interessato da eventi meteorologici di eccezionale 
intensità che hanno determinato una grave situazione di 
pericolo per l’incolumità delle persone e l’evacuazione di 
numerose persone dalle proprie abitazioni; 

 Considerato, altresì, che i summenzionati eventi han-
no causato esondazioni, allagamenti, danneggiamenti alle 
infrastrutture viarie, a edifici pubblici e privati, nonché 
danni alle attività produttive; 

 Ravvisata la necessità di disporre l’attuazione dei primi 
interventi urgenti finalizzati a fronteggiare l’emergenza 
in rassegna; 

 Atteso che la situazione emergenziale in atto, per i ca-
ratteri d’urgenza, non consente l’espletamento di proce-
dure ordinarie, bensì richiede l’utilizzo di poteri straordi-
nari in deroga alla vigente normativa; 

 Acquisita l’intesa della Regione Piemonte; 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Piano degli interventi    

     1. Per fronteggiare l’emergenza derivante dagli eventi 
calamitosi di cui in premessa, il Presidente della Regione 
Piemonte è nominato Commissario delegato. 

 2. Per l’espletamento delle attività di cui alla presen-
te ordinanza, il Commissario delegato, che opera a titolo 
gratuito, può avvalersi delle strutture e degli uffici regio-
nali, provinciali e comunali, oltre che delle amministra-
zioni centrali e periferiche dello Stato, nonché indivi-
duare soggetti attuatori, ivi comprese società    in house    o 
partecipate dagli enti territoriali interessati, che agiscono 
sulla base di specifiche direttive, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

  3. Il Commissario delegato predispone, nel limite delle 
risorse disponibili di cui all’art. 8, entro trenta giorni dal-
la pubblicazione della presente ordinanza, un piano de-
gli interventi urgenti da sottoporre all’approvazione del 
Capo del Dipartimento della protezione civile. Tale piano 
contiene le misure e gli interventi, anche realizzati con 
procedure di somma urgenza, volti:  

   a)   al soccorso ed all’assistenza alla popolazione 
interessata dagli eventi, ivi comprese le misure di cui 

all’art. 2, oltre alla rimozione delle situazioni di pericolo 
per la pubblica e privata incolumità; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubbli-
ci e delle infrastrutture di reti strategiche, alle attività di 
gestione dei rifiuti, delle macerie, del materiale vegeta-
le, alluvionale delle terre e rocce da scavo prodotti dagli 
eventi, nonché alla realizzazione delle misure volte a ga-
rantire la continuità amministrativa nel territorio interes-
sato, anche mediante interventi di natura temporanea. 

 4. Il piano di cui al comma 3 deve contenere, per cia-
scuna misura, ove compatibile con la specifica tipologia, 
la località, le coordinate geografiche WGS84, la relativa 
descrizione tecnica con la durata e l’indicazione dell’og-
getto della criticità, nonché l’indicazione della relativa 
stima di costo. Ove previsto dalle vigenti disposizioni in 
materia, anche in relazione a quanto disposto dall’art. 41 
del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, i 
CUP degli interventi devono essere acquisiti ed inseriti 
nel piano anche successivamente all’approvazione del 
medesimo purché nel termine di quindici giorni dall’ap-
provazione e comunque prima dell’autorizzazione del 
Commissario delegato al soggetto attuatore ai fini della 
realizzazione dello specifico intervento. 

 5. Il predetto piano, articolato anche per stralci, può es-
sere successivamente rimodulato ed integrato, nei limiti 
delle risorse di cui all’art. 8, nonché delle ulteriori risorse 
finanziarie che potranno essere rese disponibili anche ai 
sensi di quanto previsto dall’art. 24, comma 2, del decre-
to legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ivi comprese quelle 
che saranno rese disponibili per gli interventi di cui alla 
lettera   d)   dell’art. 25, comma 2, del medesimo decreto 
legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Il piano rimodulato deve 
essere sottoposto alla preventiva approvazione del Capo 
del Dipartimento della protezione civile entro trenta gior-
ni dalla pubblicazione della delibera del Consiglio dei 
ministri di stanziamento di ulteriori risorse, ovvero dalla 
pubblicazione dell’ordinanza di cui all’art. 8, comma 4, 
del presente provvedimento. 

 6. Eventuali somme residue o non programmate, rispet-
to a quelle rese disponibili con le delibere del Consiglio 
dei ministri di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 24, del decreto 
legislativo n. 1 del 2018, possono essere utilizzate per ul-
teriori fabbisogni anche di tipologia differente, nell’am-
bito di quanto previsto dal medesimo articolo, rispetto a 
quella per cui sono state stanziate, previa rimodulazione 
del piano degli interventi da sottoporre all’approvazione 
del Capo del Dipartimento della protezione civile, corre-
data di motivata richiesta del Commissario delegato che 
attesti altresì la non sussistenza di ulteriori necessità per 
la tipologia di misura originaria. 

 7. Le proposte di rimodulazione di cui ai commi 5 
e 6 devono essere corredate di relazione resa ai sensi 
dell’art. 10, comma 1, secondo la tempistica ivi prevista. 

 8. Le risorse finanziarie sono erogate ai soggetti di 
cui al comma 2, previo rendiconto delle spese sostenute 
mediante presentazione di documentazione comprovan-
te la spesa sostenuta ed attestazione della sussistenza del 
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nesso di causalità con lo stato di emergenza, ovvero agli 
operatori economici sulla base dei provvedimenti di li-
quidazione sottoscritti dal soggetto attuatore. Su richiesta 
motivata dei soggetti attuatori degli interventi, il Com-
missario delegato può erogare anticipazioni, volte a con-
sentire il pronto avvio degli interventi. 

 9. Gli interventi di cui alla presente ordinanza sono di-
chiarati urgenti, indifferibili e di pubblica utilità ed, ove 
occorra, costituiscono variante agli strumenti urbanistici 
vigenti. 

 10. Al fine di garantire l’espletamento degli interventi 
di cui alla presente ordinanza, il Commissario delegato, 
anche avvalendosi dei soggetti attuatori, provvede, per le 
occupazioni d’urgenza e per le eventuali espropriazioni 
delle aree occorrenti per la realizzazione degli interven-
ti, alla redazione dello stato di consistenza e del verbale 
di immissione del possesso dei suoli anche con la sola 
presenza di due testimoni, una volta emesso il decreto 
di occupazione d’urgenza e prescindendo da ogni altro 
adempimento.   

  Art. 2.

      Contributi di autonoma sistemazione    

     1. Il Commissario delegato, anche avvalendosi dei 
soggetti attuatori, è autorizzato ad assegnare ai nuclei 
familiari la cui abitazione principale, abituale e continua-
tiva sia stata distrutta in tutto o in parte, ovvero sia stata 
sgomberata in esecuzione di provvedimenti delle compe-
tenti autorità comunali, adottati a seguito dell’evento di 
cui in premessa, un contributo per l’autonoma sistema-
zione stabilito rispettivamente in euro 400,00 per i nuclei 
monofamiliari, in euro 500,00 per i nuclei familiari com-
posti da due unità, in euro 700,00 per quelli composti da 
tre unità, in euro 800 per quelli composti da quattro unità, 
fino ad un massimo di euro 900,00 mensili per i nuclei 
familiari composti da cinque o più unità. Qualora nel nu-
cleo familiare siano presenti persone di età superiore a 
65 anni o persone con disabilità con una percentuale di 
invalidità non inferiore al 67%, è concesso un contributo 
aggiuntivo di euro 200,00 mensili per ognuno dei sog-
getti sopra indicati, anche oltre il limite massimo di euro 
900,00 mensili previsti per il nucleo familiare. 

 2. I benefici economici di cui al comma 1 sono con-
cessi a decorrere dalla data indicata nel provvedimento di 
sgombero dell’immobile o di evacuazione, ovvero da al-
tri provvedimenti delle autorità competenti con i quali si 
attesti l’inagibilità o la distruzione dell’immobile e sino 
a che non si siano realizzate le condizioni per il rientro 
nell’abitazione, ovvero si sia provveduto ad altra siste-
mazione avente carattere di stabilità, e comunque non ol-
tre la data di scadenza dello stato di emergenza. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, il Commissario delegato provvede a valere sulle 
risorse di cui all’art. 8. 

 4. Il contributo di cui al presente articolo non può es-
sere riconosciuto nell’ipotesi in cui l’amministrazione 
regionale, provinciale o comunale assicuri la fornitura, a 
titolo gratuito, di alloggi.   

  Art. 3.

      Deroghe    

      1. Per la realizzazione delle attività di cui alla presente 
ordinanza, nel rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento giuridico e dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario, il Commissario delegato ed i soggetti attua-
tori dal medesimo individuati ovvero, per eventuali esi-
genze di gestione diretta di specifici interventi o attività, 
il Dipartimento della protezione civile, possono provve-
dere, sulla base di apposita motivazione, in deroga alle 
seguenti disposizioni normative:  

 regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, articoli 93, 94, 
95, 96, 97, 98 e 99; 

 regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 3, 
5, 6, secondo comma, 7, 9, 13, 14, 15, 19, 20; 

 regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 articoli 7 
e 8; 

 regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42 e 119; 

 regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, art. 34; 
 decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 

1952, n. 328, art. 36; 
 decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 

1997, n. 357, art. 5; 
 decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, art. 13; 
 legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 2  -bis  , 7, 8, 9, 

10, 10  -bis  , 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 14  -quinquies  , 
16, 17, 19 e 20 e successive modifiche ed integrazioni; 

 legge 6 dicembre 1991, n. 394, art. 13 e Titolo III; 
 decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 

2000, n. 445, articoli 40, 43, comma 1, 44   -bis   e 72; 
 decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, art. 191, 

comma 3; 
 decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 

2001, n. 327, articoli 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21, 22, 22  -bis  , 23, 24, 25 e 49; 

 decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, articoli 6, 7, 9, 10, 12, 
18, 28, 29, 29  -ter  , 29  -quater  , 29  -quinquies  , 29  -sexies  , 
29  -septies  , 29  -octies  , 29  -nonies  , 29  -decies  , 29  -undecies  , 
29  -terdecies  , 33, 35, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 69, 76, 77, 
78, 100, 101, 103, 105, 106, 107, 108, 109, 117, 118, 119, 
120, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 133, 134, 137, 
158  -bis  , 179, 181, 182, 183, 184, 185  -bis  , 188, 193, 195, 
196, 197, 198, 205, 231, da 239 a 253; con riferimento 
agli articoli 189, 190, 208, 209, 211, 212, 214, 215 e 216, 
del predetto decreto legislativo n. 152/2006, nel rispetto 
della direttiva 2008/98CEE; con riferimento agli articoli 
19, 20, 23, 24, 24  -bis  , 25, 26, 27, 27  -bis  , del citato de-
creto legislativo n. 152/2006, limitatamente ai termini ivi 
previsti; 

 decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, articoli 
21, 26, 28, 29, 30, 134, 142, 146, 147 e 152; 

 decreto del Presidente della Repubblica 3 febbraio 
2017, n. 31 articoli 2, 3, 4, 7, 8, 11, relativamente alla 
semplificazione delle procedure ivi previste; 
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 decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 
2001, n. 380, articoli 2, 2  -bis  , 3, 5, 6 e 6  -bis  , 7, 8, 10, 14, 
20, 22, 23, 24, da 27 a 41, 77, 78, 79, 81 e 82; 

 decreto-luogotenenziale 1° settembre 1918, n. 1446; 
articoli 51, 52, 53 e 54 dell’allegato F della legge 20 mar-
zo 1865, n. 2248; art. 14 della legge 12 febbraio 1958, 
n. 126 e ogni altra legge e disposizione sulle modalità e 
sulle misure di partecipazione a spese/oneri di manuten-
zione, sistemazione e riparazione delle strade vicinali; 

 leggi e disposizioni regionali, provinciali, anche di 
natura organizzativa, strettamente connesse alle attività 
previste dalla presente ordinanza. 

 2. Per l’espletamento delle attività previste dalla pre-
sente ordinanza, fermo restando quanto previsto dagli 
articoli 225 e 226 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, il Commissario delegato e i soggetti attuatori 
possono avvalersi, ove ne ricorrano i presupposti, delle 
procedure di cui all’art. 76 e all’art. 140 del medesimo 
decreto legislativo n. 36 del 2023 in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. Con riferi-
mento alle procedure di somma urgenza, i termini per la 
redazione della perizia giustificativa di cui ai commi 4 e 
12, lettera   b)  , dell’art. 140 e per il controllo dei requisiti 
di partecipazione di cui al comma 7 dell’art. 140 possono 
essere derogati. 

  3. In aggiunta a quanto previsto dal comma 11 
dell’art. 140 nonché dagli articoli 225 e 226 del decreto 
legislativo n. 36/2023, il Commissario delegato e i sog-
getti attuatori, nel rispetto dei principi generali dell’or-
dinamento giuridico, della direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 22 ottobre 2004 e dei vincoli 
derivanti dall’ordinamento europeo, per la realizzazione 
degli interventi di cui alla presente ordinanza, possono 
procedere in deroga ai seguenti articoli del richiamato de-
creto legislativo n. 36 del 2023:  

 22, 29, allo scopo di ammettere mezzi di comuni-
cazione differenti da quelli elettronici, ove le condizioni 
determinate dal contesto emergenziale lo richiedano; 

 38, 41, comma 4, allegato I.8 (art. 1) e 42 allo scopo 
di autorizzare la semplificazione e l’accelerazione della 
procedura concernente la valutazione dell’interesse ar-
cheologico e le fasi di verifica preventiva della progetta-
zione e di approvazione dei relativi progetti; 

 41, comma 12, allo scopo di autorizzare l’affidamen-
to della progettazione a professionisti estranei all’ente 
appaltante, in caso di assenza o insufficienza di persona-
le interno in possesso dei requisiti necessari all’esple-
tamento dell’incarico e dell’incremento delle esigenze 
di natura tecnico - progettuali derivanti dalle esigenze 
emergenziali; 

 44, allo scopo di consentire anche alle stazioni ap-
paltanti o enti concedenti non qualificati di affidare la 
progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori sulla 
base di un progetto di fattibilità tecnico-economica ap-
provato; in tal caso la redazione del piano di sicurezza e 
di coordinamento di cui all’art. 100 del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81 può essere messa a carico dell’affida-
tario in fase di elaborazione del progetto; 

 17, 18, 48, 50, 52, 90 e 111, allo scopo di consentire 
la semplificazione della procedura di affidamento e l’ade-
guamento della relativa tempistica alle esigenze del con-
testo emergenziale; per le medesime finalità i soggetti di 

cui al comma 1 possono procedere in deroga agli articoli 
81, 83 e 85 del decreto legislativo n. 36/2023. La deroga 
agli articoli 90 e 111 è riferita alle tempistiche e modalità 
delle comunicazioni ivi previste, da effettuare in misura 
compatibile con le esigenze del contesto emergenziale; 

 54, per consentire l’esclusione automatica delle of-
ferte anomale anche nei casi in cui il numero delle offerte 
ammesse sia inferiore a cinque, per semplificare e velo-
cizzare le relative procedure; 

 62 e 63, allo scopo di consentire di procedere di-
rettamente e autonomamente all’affidamento di lavori e 
all’acquisizione di servizi e forniture di qualsiasi importo 
in assenza del possesso della qualificazione ivi prevista e 
del ricorso alle centrali di committenza; 

 71, 72 e 91, allo scopo di semplificare e accelerare la 
procedura per la scelta del contraente; 

 119, allo scopo di consentire l’immediata esecuzio-
ne del contratto di subappalto a far data dalla richiesta 
dell’appaltatore, effettuando le verifiche circa il possesso 
dei requisiti, secondo le modalità descritte all’art. 140, 
comma 7; 

 120, allo scopo di consentire modifiche contrattuali 
e proroghe tecniche anche se non previste nei documen-
ti di gara iniziali e nei contratti stipulati e allo scopo di 
derogare ai termini previsti dai commi 11 e 12 dell’art. 5 
dell’allegato II.14 per gli adempimenti nei confronti di 
ANAC, nonché allo scopo di poter incrementare fino al 
75% il limite di cui al comma 2 del medesimo articolo. 

 4. Salvo quanto previsto al comma 3, al momento della 
presentazione dei documenti relativi alle procedure di af-
fidamento, il Commissario delegato e i soggetti attuatori 
accettano, anche in deroga agli articoli 24 e 91 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, autocertificazioni, rese 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, circa il possesso dei requisiti per 
la partecipazione a procedure di evidenza pubblica, che 
i predetti soggetti verificano ai sensi dell’art. 140, com-
ma 7, del medesimo decreto legislativo n. 36 del 2023, 
mediante la banca dati centralizzata gestita dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti ovvero tramite altre ido-
nee modalità compatibili con la gestione della situazione 
emergenziale, individuate dai medesimi soggetti respon-
sabili delle procedure. 

 5. Fermo restando quanto previsto al comma 3, ai fini 
dell’acquisizione dei lavori, beni e servizi, strettamen-
te connessi alle attività di cui alla presente ordinanza i 
soggetti di cui al comma 1 provvedono, mediante le pro-
cedure di cui agli articoli 50 e 76, anche non espletate 
contestualmente, previa selezione, ove possibile e qualo-
ra richiesto dalla normativa, di almeno cinque operatori 
economici, effettuando le verifiche circa il possesso dei 
requisiti secondo le modalità descritte all’art. 140, com-
ma 7, del decreto legislativo n. 36/2023. Tali operatori, 
sempre nel rispetto del principio di rotazione degli inviti 
e degli affidamenti, possono essere selezionati nell’am-
bito degli elenchi risultanti a seguito di manifestazioni 
di interesse già espletate dal Commissario delegato o dai 
soggetti attuatori dallo stesso individuati. È facoltà dei 
soggetti di cui al comma 1 procedere alla realizzazione di 
parte degli interventi con il sistema dell’economia diretta 
secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti. 
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 6. Tenuto conto dell’urgenza della realizzazione degli 
interventi di cui alla presente ordinanza il Commissario 
delegato e i soggetti attuatori, previa specifica nei docu-
menti di gara, possono prevedere premi di accelerazione 
e penalità adeguate all’urgenza fino al doppio di quanto 
previsto, dall’art. 126 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, e lavorazioni su più turni giornalieri, nel ri-
spetto delle norme vigenti in materia di lavoro. 

 7. Nell’espletamento delle procedure di affidamento di 
lavori, servizi e forniture strettamente connesse alle at-
tività di cui alla presente ordinanza, il Commissario de-
legato e i soggetti attuatori possono verificare le offerte 
anomale ai sensi dell’art. 110 del decreto legislativo n. 36 
del 2023 richiedendo le necessarie spiegazioni per iscrit-
to, assegnando al concorrente un termine compatibile con 
la situazione emergenziale in atto e comunque non infe-
riore a cinque giorni.   

  Art. 4.

      Prime misure economiche e ricognizione
dei fabbisogni ulteriori    

     1. Il Commissario delegato identifica, entro novan-
ta giorni dalla pubblicazione della presente ordinanza, 
le ulteriori misure di cui alle lettere   a)   e   b)  , dell’art. 25, 
comma 2, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
necessarie per il superamento dell’emergenza, nonché 
gli interventi più urgenti di cui al comma 2, lettere   c)   e 
  d)  , del medesimo art. 25, trasmettendoli al Dipartimento 
della protezione civile, ai fini della valutazione dell’im-
patto effettivo degli eventi calamitosi di cui in premessa, 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 24, comma 2, del citato 
decreto legislativo. 

 2. Per gli interventi di cui al comma 1, fatto salvo quan-
to previsto al comma 3, il Commissario delegato identifi-
ca, per ciascuna misura, la località, le coordinate geogra-
fiche WGS84, la descrizione tecnica e la relativa durata 
in particolare per gli interventi di tipo   d)  , oltre all’indica-
zione delle singole stime di costo. 

 3. Al fine di valutare le prime misure di immediato so-
stegno al tessuto economico e sociale nei confronti del-
la popolazione e delle attività economiche e produttive 
direttamente interessate dagli eventi calamitosi citati in 
premessa, di cui all’art. 25, comma 2, lettera   c)   , del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il Commissario de-
legato definisce la stima delle risorse a tal fine necessarie, 
utilizzando la modulistica predisposta dal Dipartimento 
della protezione civile ed allegata alla presente ordinanza 
e secondo i seguenti criteri e massimali:  

   a)   per attivare le prime misure economiche di imme-
diato sostegno al tessuto sociale nei confronti dei nuclei 
familiari la cui abitazione principale, abituale e continua-
tiva risulti compromessa, a causa degli eventi in rassegna, 
nella sua integrità funzionale, nel limite massimo di euro 
5.000,00; 

   b)   per l’immediata ripresa delle attività economiche 
e produttive sulla base di apposita relazione tecnica con-
tenente la descrizione delle spese a tal fine necessarie, nel 
limite massimo di euro 20.000,00 di contributo assegna-
bile ad una singola attività economica e produttiva. 

 4. All’esito della ricognizione di cui al comma 3, a va-
lere sulle relative risorse rese disponibili con la delibera 
di cui all’art. 24, comma 2, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, il Commissario delegato provvede a rico-
noscere i contributi ai beneficiari secondo criteri di prio-
rità e modalità attuative fissati con propri provvedimenti, 
inviandone gli elenchi per presa d’atto al Dipartimento 
della protezione civile. 

 5. I contributi di cui al comma 4 sono riconosciuti 
solo nella parte eventualmente non coperta da polizze 
assicurative e, nel caso di misure riconosciute ai sensi 
dell’art. 25, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, possono costituire anticipazioni sul-
le medesime, nonché su eventuali future provvidenze a 
qualunque titolo previste. 

 6. La modulistica di cui al comma 3 può essere utiliz-
zata anche per la ricognizione da effettuare con riferimen-
to all’art. 25, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1. Detta ricognizione dei danni, che 
non costituisce riconoscimento automatico dei finanzia-
menti finalizzati al ristoro dei medesimi pregiudizi, è 
inviata al Dipartimento della protezione civile, entro no-
vanta giorni dalla data di pubblicazione della presente or-
dinanza, ai sensi e per gli effetti dell’art. 28, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo.   

  Art. 5.
      Materiali litoidi, vegetali e di risulta    

     1. In attuazione del piano di cui all’art. 1, comma 3, 
i materiali litoidi e vegetali rimossi dal demanio idrico, 
compreso il demanio lacuale, per interventi diretti ad eli-
minare situazioni di pericolo e per il ripristino dell’offi-
ciosità dei corsi d’acqua, possono essere ceduti, previo 
nulla osta regionale e senza oneri, al comune territorial-
mente competente per interventi pubblici di ripristino 
conseguenti alla situazione generata dall’evento, in de-
roga all’art. 13 del decreto legislativo 12 luglio 1993, 
n. 275. Previo nulla osta regionale, inoltre, i materiali 
litoidi e vegetali possono essere ceduti, a compensazione 
degli oneri di trasporto e di opere, ai realizzatori degli 
interventi stessi, oppure può essere prevista la compen-
sazione, nel rapporto con gli appaltatori, in relazione ai 
costi delle attività inerenti alla sistemazione dei tronchi 
fluviali con il valore del materiale estratto riutilizzabile, 
da valutarsi, in relazione ai costi delle attività svolte per 
l’esecuzione dei lavori, sulla base dei canoni demaniali 
vigenti. Per i materiali litoidi e vegetali asportati, il RUP 
assicura al Commissario delegato la corretta valutazione 
del valore assunto nonché dei quantitativi e della tipolo-
gia del materiale da asportare, oltre che la corretta conta-
bilizzazione dei relativi volumi. La cessione del materiale 
litoide può essere effettuata a titolo gratuito anche a favo-
re di enti locali diversi dal comune. 

 2. Ai materiali litoidi e vegetali rimossi per interventi 
diretti a prevenire situazioni di pericolo e per il ripristino 
dell’officiosità dei corsi d’acqua e della viabilità non si 
applicano le disposizioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120, le quali trovano 
applicazione ai siti che, al momento degli eventi calami-
tosi in rassegna, erano soggetti a procedure di bonifica 
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ambientale dovuta alla presenza di rifiuti pericolosi ido-
nei a modificare la matrice ambientale naturale già ogget-
to di valutazione da parte della regione o del Ministero 
della transizione ecologica. I litoidi che insistono in tali 
siti inquinati possono essere ceduti ai sensi del comma 1 
qualora non presentino concentrazioni di inquinanti supe-
riori ai limiti di cui alla colonna A ovvero alla colonna B, 
tabella 1, allegato 5, al Titolo V della Parte IV del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in relazione alla desti-
nazione d’uso del sito che andrà ad ospitare il materiale 
litoide. 

 3. Il Commissario delegato o i soggetti attuatori, ove 
necessario, possono individuare appositi siti di deposito 
temporaneo ove depositare i fanghi, i detriti e i materiali 
anche vegetali derivanti dagli eventi di cui in premessa, 
definendo d’accordo con gli enti ordinariamente compe-
tenti, le modalità per il loro successivo recupero ovvero 
smaltimento in impianti autorizzati, anche con oneri a ca-
rico delle risorse di cui all’art. 8. 

 4. Alla raccolta e al trasporto dei materiali di cui al com-
ma 3 si può provvedere ai sensi dell’art. 183, comma 1, 
lettera n}, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con 
le modalità e avvalendosi delle deroghe di cui all’art. 3 
della presente ordinanza. I predetti materiali, se conside-
rati rifiuti, dovranno essere gestiti fin dalla produzione/
prelievo, individuandone per ognuno il proprio codice 
EER. Tale codice seguirà il rifiuto sia in fase di raccolta 
e trasporto, sia nella fase di conferimento agli impianti 
ricettori, i quali dovranno gestire i rifiuti derivanti dalla 
presente emergenza con una contabilità interna separata 
utile sia per la quantificazione dei rifiuti emergenziali, sia 
per l’attribuzione, a seguito di opportuna richiesta forma-
le, della riduzione del tributo speciale per lo smaltimento 
in discarica di cui alla legge n. 549/1995 fermo restando, 
ove applicabile, l’avvio a recupero delle frazioni utilmen-
te separabili, in particolare dei rifiuti di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (RAEE), pile ed accumulatori, 
dei rifiuti ingombranti. 

 5. Al fine di ridurre i rischi per l’ambiente potenzial-
mente derivanti dalla prolungata permanenza dei rifiuti 
nei siti di deposito temporaneo, il Commissario delegato 
o i soggetti attuatori, con le modalità e avvalendosi delle 
deroghe di cui all’art. 3 della presente ordinanza, possono 
autorizzare i gestori delle discariche individuate per rice-
vere e smaltire i materiali non recuperabili di cui al se-
condo periodo, comma 4, del presente articolo, per i quali 
è escluso l’obbligo di pretrattamento di cui all’art. 7 del 
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, anche in dero-
ga ai codici CER riportati nel provvedimento autorizzati-
vo rilasciato dalla rispettiva provincia, a condizione che 
i rispettivi direttori tecnici li ritengano compatibili con le 
caratteristiche tecniche della discarica. ARPA Piemonte 
fornirà supporto per la corretta attuazione di quanto pre-
visto dal presente articolo.   

  Art. 6.
      Procedure di approvazione dei progetti    

     1. Il Commissario delegato ed i soggetti attuatori dal 
medesimo individuati provvedono all’approvazione dei 
progetti ricorrendo, ove necessario, alla conferenza di 

servizi da indire entro sette giorni dalla disponibilità dei 
progetti e da concludersi entro quindici giorni dalla con-
vocazione. Qualora alla conferenza di servizi il rappre-
sentante di un’amministrazione o soggetto invitato sia 
risultato assente o, comunque, non dotato di adeguato 
potere di rappresentanza, la conferenza delibera prescin-
dendo dalla sua presenza e dalla adeguatezza dei pote-
ri di rappresentanza dei soggetti intervenuti. Il dissenso 
manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere 
motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifiche 
indicazioni progettuali necessarie al fine dell’assenso. 

 2. L’approvazione dei progetti di cui al presente artico-
lo da parte dei soggetti di cui al comma 1 costituisce, ove 
occorra, variante agli strumenti urbanistici del comune 
interessato alla realizzazione delle opere o all’imposizio-
ne dell’area di rispetto e comporta vincolo preordinato 
all’esproprio e dichiarazione di pubblica utilità delle ope-
re e urgenza e indifferibilità dei relativi lavori. 

 3. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, i pareri, 
visti e nulla-osta relativi agli interventi, che si dovessero 
rendere necessari, anche successivamente alla conferenza 
di servizi di cui al comma 1, devono essere resi dalle am-
ministrazioni entro sette giorni dalla richiesta e, qualora 
entro tale termine non siano resi, si intendono acquisiti 
con esito positivo. 

 4. Per i progetti di interventi e di opere per cui sono 
previste dalla normativa vigente le procedure in materia 
di valutazione di impatto ambientale, ovvero per progetti 
relativi ad opere incidenti su beni sottoposti a tutela ai 
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le 
relative procedure devono essere concluse, in deroga alle 
vigenti disposizioni, entro il termine massimo di trenta 
giorni dalla attivazione, comprensivo della fase di con-
sultazione del pubblico, ove prevista, non inferiore a sette 
giorni. Nei casi di motivato dissenso espresso, in sede di 
conferenza di servizi, dalle amministrazioni preposte alla 
tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, alla tutela 
dei beni culturali o alla tutela della salute e della pub-
blica incolumità, la decisione - in deroga alla procedura 
prevista dall’art. 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 - è rimessa, quando l’amministrazione dissenziente 
è un’amministrazione statale, all’ordine del giorno della 
prima riunione in programma del Consiglio dei ministri, 
ovvero, negli altri casi, al Capo del Dipartimento della 
protezione civile, che si esprime entro sette giorni.   

  Art. 7.
      Impiego del volontariato organizzato di protezione civile    

     1. Per l’impiego delle organizzazioni di volontariato 
organizzato di protezione civile iscritte nell’elenco ter-
ritoriale della Regione Piemonte nelle attività previste 
dall’art. 1 si applicano i benefici previsti dagli articoli 
39 e 40 del decreto legislativo n. 1 del 2018, nel limite 
delle risorse disponibili di cui all’art. 8. Il Commissario 
delegato provvede all’istruttoria delle relative istanze di 
rimborso, nel rispetto delle disposizioni contenute nella 
direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 feb-
braio 2020, ai fini della successiva rendicontazione al Di-
partimento della protezione civile in conformità a quanto 
previsto dall’art. 1.   
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  Art. 8.

      Copertura finanziaria    

     1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle iniziative 
d’urgenza di cui alla presente ordinanza si provvede, così 
come disposto con delibera del Consiglio dei ministri del 
25 novembre 2024, nel limite di euro 4.800.000,00. 

 2. Per la realizzazione degli interventi previsti nella 
presente ordinanza, è autorizzata l’apertura di apposi-
ta contabilità speciale intestata al Commissario delega-
to o a uno dei soggetti attuatori di cui all’art. 1 dal lui 
individuato. 

 3. La Regione Piemonte è autorizzata a trasferire, sulla 
contabilità speciale di cui al comma 2, eventuali risorse 
finanziarie finalizzate al superamento del contesto emer-
genziale di cui in premessa. 

 4. Con successiva ordinanza, si provvede ad identifica-
re la provenienza delle risorse aggiuntive di cui al com-
ma 3 ed il relativo ammontare. 

 5. Il Commissario delegato è tenuto a rendicontare ai 
sensi dell’art. 27, comma 4, del decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1.   

  Art. 9.

      Sospensione dei mutui    

     1. In ragione del grave disagio socio economico de-
rivante dall’evento in premessa, detto evento costituisce 
causa di forza maggiore ai sensi e per gli effetti di cui 
all’art. 1218 del codice civile. I soggetti titolari di mu-
tui relativi agli edifici sgomberati, ovvero alla gestione 
di attività di natura commerciale ed economica, anche 
agricola, svolte nei medesimi edifici, previa presentazio-
ne di autocertificazione del danno subito, resa ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 e successive modificazioni ed integrazioni, 
hanno diritto di chiedere agli istituti di credito e bancari, 
fino all’agibilità o all’abitabilità del predetto immobile 
e comunque non oltre la data di cessazione dello stato 
di emergenza, una sospensione delle rate dei medesimi 
mutui, optando tra la sospensione dell’intera rata e quella 
della sola quota capitale. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente ordinanza, le banche e gli intermediari fi-
nanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso 
esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, 
della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, in-
dicando tempi di rimborso e costi dei pagamenti sospesi 
calcolati in base a quanto previsto dall’Accordo 18 di-
cembre 2009 tra l’ABI e le Associazioni dei consumatori 
in tema di sospensione dei pagamenti, nonché il termine, 
non inferiore a trenta giorni, per l’esercizio della facoltà 
di sospensione. Qualora la banca o l’intermediario finan-
ziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i 
contenuti prescritti, sono sospese fino al 25 novembre 
2025, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in 
scadenza entro tale data.   

  Art. 10.
      Relazioni del Commissario delegato    

     1. Il Commissario delegato trasmette, con cadenza tri-
mestrale, a partire dalla data di approvazione del piano di 
cui all’art. 1, comma 3, al Dipartimento della protezione 
civile una relazione inerente alle attività espletate ai sensi 
della presente ordinanza contenente, per ogni misura in-
serita nel piano degli interventi e nelle eventuali succes-
sive rimodulazioni approvate: lo stato di attuazione e la 
previsione di ultimazione - con motivazione degli even-
tuali ritardi e criticità - nonché l’avanzamento della rela-
tiva erogazione a favore dei soggetti attuatori. La medesi-
ma relazione, ove siano trascorsi trenta giorni dall’ultima 
trasmissione, deve essere presentata contestualmente alla 
eventuale proposta di rimodulazione del piano degli inter-
venti di cui all’art. 1, commi 5 e 6. 

 2. Entro quarantacinque giorni dalla scadenza del ter-
mine di vigenza dello stato di emergenza, il Commissa-
rio delegato invia al Dipartimento della protezione civile 
una relazione sullo stato di attuazione delle stesse, con il 
dettaglio, per ogni intervento, dello stato di avanzamento 
fisico e della spesa nonché del termine previsto dei lavori. 

 3. Laddove si intenda procedere alla richiesta di proro-
ga dello stato di emergenza, nella relazione di cui al com-
ma 2 devono essere riportate le previsioni di ultimazione 
degli interventi nonché le motivazioni che ne hanno im-
pedito la conclusione entro lo stato di vigenza dell’emer-
genza e l’eventuale ulteriore necessità di avvalersi delle 
deroghe di cui all’art. 3, con esplicitazione di quelle an-
cora ritenute necessarie. 

 4. Laddove non si ritenga di dover procedere alla ri-
chiesta di proroga dello stato di emergenza, la relazione 
di cui al comma 2 deve contenere gli elementi necessari 
alla predisposizione dell’ordinanza di cui all’art. 26 del 
decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018. 

 5. Alla definitiva scadenza dello stato di emergenza il 
Commissario delegato invia al Dipartimento della prote-
zione civile e ai soggetti eventualmente subentranti per 
il prosieguo in ordinario delle attività emergenziali, una 
relazione conclusiva circa lo stato di attuazione del piano 
degli interventi.   

  Art. 11.
      Oneri per prestazioni di lavoro straordinario    

     1. Il Commissario delegato opera una ricognizione de-
gli oneri riferiti alle prestazioni di lavoro straordinario 
prestate dal personale non dirigenziale delle pubbliche 
amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, direttamente impegna-
to nelle attività di assistenza e soccorso alla popolazione 
o nelle attività connesse all’emergenza. Detta ricogni-
zione è effettuata sulla base delle prestazioni di lavoro 
straordinario effettivamente rese, oltre i limiti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, dal personale non dirigenziale del-
le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per i pri-
mi novanta giorni a decorrere dalla data dell’evento in 
rassegna. Il medesimo Commissario provvede al relativo 
ristoro, entro il limite massimo di cinquanta ore mensili 
pro-capite. 
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 2. Ai titolari di incarichi dirigenziali e di posizione orga-
nizzativa delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
direttamente impegnati nelle attività connesse all’emer-
genza, anche in deroga agli articoli 24 e 45 del decreto le-
gislativo n. 165/2001, è riconosciuta una indennità men-
sile pari al 30% della retribuzione mensile di posizione 
e/o di rischio prevista dai rispettivi ordinamenti, ovvero 
pari al 15% della retribuzione mensile complessiva ove i 
contratti di riferimento non contemplino la retribuzione di 
posizione, commisurata ai giorni di effettivo impiego, per 
i primi novanta giorni a decorrere dalla data dell’evento 
in rassegna, in deroga alla contrattazione collettiva nazio-
nale di comparto. 

 3. Gli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 e 2 
sono posti a carico delle risorse stanziate per l’emergenza 
e a tal fine, nel piano degli interventi di cui all’art. 1, sono 
quantificate le somme necessarie e le modalità per l’indi-
viduazione preventiva dei soggetti beneficiari. 

 4. Con proprio provvedimento il Commissario può au-
torizzare, su motivata richiesta, la prosecuzione delle mi-
sure di cui ai commi 1 e 2 anche oltre il termine dei primi 
novanta giorni e fino al termine dello stato di emergenza, 
rimodulando, anche in progressiva riduzione, i limiti ivi 
previsti, con proprio provvedimento nel quale sono indi-
viduati gli enti autorizzati e i relativi contingenti. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 dicembre 2024 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   
  

      AVVERTENZA:  

  Gli allegati tecnici alla presente ordinanza sono consultabili sul 
sito istituzionale del Dipartimento della protezione civile (    www.prote-
zionecivile.it    ), al seguente link https://www.protezionecivile.gov.it/it/
dipartimento/amministrazione-trasparente/provvedimenti-normativi    

  24A06910

    ORDINANZA  18 dicembre 2024 .

      Ulteriori disposizioni di protezione civile finalizzate a con-
sentire la prosecuzione delle attività e delle funzioni di Com-
missario delegato e di soggetto responsabile per la Regione 
Emilia-Romagna.     (Ordinanza n. 1120).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recan-
te «Codice della protezione civile»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 25 feb-
braio 2022 con la quale è stato dichiarato, per tre mesi 
dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza per 
intervento all’estero in conseguenza degli accadimenti 
in atto nel territorio dell’Ucraina, nonché la delibera del 
Consiglio dei ministri del 12 maggio 2022 di proroga del-

lo stato di emergenza fino al 31 dicembre 2022 e la deli-
bera del Consiglio dei ministri del 28 dicembre 2022 di 
proroga dello stato di emergenza fino al 24 maggio 2023; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 872 del 4 marzo 2022 con la quale, tra 
l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità spe-
ciale n. 6348; 

 Viste le successive ordinanze del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile n. 873 del 6 marzo 2022, n. 876 
del 13 marzo 2022, n. 877 del 21 marzo 2022, n. 881 
del 29 marzo 2022, n. 882 del 30 marzo 2022, n. 895 
del 24 maggio 2022, n. 898 del 23 giugno 2022, n. 902 
del 13 luglio 2022, n. 903 del 18 luglio 2022, n. 921 del 
15 settembre 2022, n. 926 del 22 settembre 2022, n. 927 
del 3 ottobre 2022, n. 937 del 20 ottobre 2022, n. 958 
del 4 gennaio 2023, n. 960 del 23 gennaio 2023, n. 964 
del 9 febbraio 2023, n. 969 del 27 febbraio 2023, n. 980 
del 7 aprile 2023, n. 1028 del 5 ottobre 2023, n. 1051 del 
29 dicembre 2023 e n. 1090 del 19 luglio 2024; 

 Vista la normativa nazionale emanata per far fronte 
all’esigenza di assicurare soccorso ed assistenza alla po-
polazione ucraina in conseguenza della grave crisi in atto 
e, in particolare, il decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 
2022, n. 51, recante «Misure urgenti per contrastare gli 
effetti economici e umanitari della crisi ucraina»; 

 Visto l’art. 1, comma 390 della legge 30 dicembre 
2023, n. 213, recante «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2024-2026» che ha ulteriormente prorogato al 
31 dicembre 2024 lo stato di emergenza; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 2 feb-
braio 2023 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi 
dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici veri-
ficatisi nei giorni dal 22 novembre al 5 dicembre 2022 nel 
territorio dei Comuni di Comacchio, di Goro e di Codigo-
ro, in Provincia di Ferrara, di Cesenatico, di Gatteo e di 
Savignano sul Rubicone, in Provincia di Forlì-Cesena e 
di Ravenna, nonché la delibera del Consiglio dei ministri 
del 25 gennaio 2024 di proroga dello stato di emergenza 
per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 966 del 15 febbraio 2023, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6396; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 4 mag-
gio 2023 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi 
dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza in 
conseguenza delle avverse condizioni meteorologiche 
che, a partire dal giorno 1° maggio 2023, hanno colpito il 
territorio delle Province di Reggio-Emilia, di Modena, di 
Bologna, di Ferrara, di Ravenna e di Forlì-Cesena; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 23 mag-
gio 2023 di estensione degli effetti dello stato di emer-
genza, dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri 
del 4 maggio 2023, al territorio delle Province di Reggio-
Emilia, di Modena, di Bologna, di Ferrara, di Ravenna, 
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di Forlì-Cesena e di Rimini in conseguenza delle ulteriori 
ed eccezionali avverse condizioni meteorologiche verifi-
catesi a partire dal 16 maggio 2023; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 20 marzo 
2024 di proroga dello stato di emergenza per dodici mesi 
in conseguenza delle avverse condizioni meteorologiche 
che, a partire dal giorno 1° maggio 2023, hanno colpito il 
territorio delle Province di Reggio-Emilia, di Modena, di 
Bologna, di Ferrara, di Ravenna e di Forlì-Cesena e delle 
ulteriori ed eccezionali avverse condizioni meteorologi-
che verificatesi a partire dal 16 maggio 2023 nel territorio 
delle Province di Reggio-Emilia, di Modena, di Bologna, 
di Ferrara, di Ravenna, di Forlì-Cesena e di Rimini; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 992 dell’8 maggio 2023, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6402; 

 Viste le successive ordinanze n. 997 del 24 maggio 
2023, n. 998 e n. 999 del 31 maggio 2023, n. 1003 del 
14 giugno 2023, n. 1010 del 22 giugno 2023, n. 1027 del 
3 giugno 2023, n. 1029 del 6 ottobre 2023, n. 1031 del 
10 ottobre 2023, n. 1045 del 14 dicembre 2023, n. 1080 
del 15 marzo 2024; 

 Visto il decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2023, n. 100, 
recante «Interventi urgenti per fronteggiare l’emergenza 
provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 
1° maggio 2023 nonché disposizioni urgenti per la rico-
struzione nei territori colpiti dai medesimi eventi»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 agosto 2023 recante «Disciplina del passaggio del-
le attività e delle funzioni di assistenza alla popolazione 
delle Regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche colpi-
te dagli eventi alluvionali del maggio 2023 e delle altre 
attività previste dal decreto legislativo n.  1 del 2018 che 
sono trasferite alla gestione commissariale straordinaria 
ai sensi dell’art. 20  -ter  , commi 1 e 3 del decreto-legge 
1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 luglio 2023, n. 100» ed in particolare l’alle-
gato A di cui all’art. 1, comma 1 «Riepilogo dei piani ap-
provati» e l’allegato B di cui all’art. 1, comma 3 «Attività 
che restano in capo al Dipartimento della Protezione civi-
le della Presidenza del Consiglio dei ministri finanziate a 
valere sulle risorse affluite al Fondo emergenze nazionali 
di cui all’art. 44 del decreto legislativo n. 1/2018 a se-
guito dell’integrazione disposta dall’art. 18, comma 1 del 
decreto-legge n. 61/2023, convertito, con modificazioni, 
nella legge n. 100/2023»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 ago-
sto 2023 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi 
dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici ve-
rificatisi nei giorni dal 22 al 27 luglio 2023 nel territorio 
delle Province di Parma, Reggio Emilia, Modena, Bolo-
gna, Ferrara, Ravenna e Forlì Cesena, nonché la delibera 
del Consiglio dei ministri del 22 luglio 2024 di proroga 
dello stato di emergenza per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1022 del 15 settembre 2023 con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6419; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 3 no-
vembre 2023 con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza 
in conseguenza degli eventi sismici verificatisi il gior-
no 18 settembre 2023 nel territorio dei Comuni di Bri-
sighella in Provincia di Ravenna, di Castrocaro Terme e 
Terra del Sole, di Modigliana, di Predappio, di Rocca San 
Casciano e di Tredozio in Provincia di Forlì-Cesena; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 17 set-
tembre 2024 di estensione degli effetti dello stato di 
emergenza, dichiarato con la delibera del Consiglio dei 
ministri del 3 novembre 2023, al territorio della frazio-
ne di Bocconi del Comune di Portico e San Benedetto 
in Provincia di Forlì-Cesena in conseguenza degli eventi 
sismici verificatisi il giorno 18 settembre 2023; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1042 del 27 novembre 2023, con la qua-
le, tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabi-
lità speciale n. 6431; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 ot-
tobre 2024 di proroga dello stato di emergenza per do-
dici mesi in conseguenza degli eventi sismici verificatisi 
il giorno 18 settembre 2023 nel territorio dei Comuni di 
Brisighella in Provincia di Ravenna, di Castrocaro Terme 
e Terra del Sole, di Modigliana, di Predappio, di Rocca 
San Casciano, di Tredozio e della frazione di Bocconi 
del Comune di Portico e San Benedetto in Provincia di 
Forlì-Cesena; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 16 gen-
naio 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi 
dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici ve-
rificatisi nei giorni dal 23 ottobre 2023 ai primi giorni 
del mese di novembre 2023 nel territorio delle Province 
di Piacenza, di Parma, di Reggio Emilia, di Modena, di 
Bologna e di Ravenna; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1070 del 12 febbraio 2024 con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6438; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 29 di-
cembre 2017 con la quale è stato dichiarato, fino al cen-
tottantesimo giorno dalla data della deliberazione, lo sta-
to di emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi 
meteorologici verificatisi nei giorni dall’8 al 12 dicembre 
2017 nel territorio delle Province di Piacenza, di Parma, di 
Reggio Emilia, di Modena, di Bologna e di Forlì- Cesena, 
nonché la delibera del Consiglio dei ministri del 24 luglio 
2018 di proroga dello stato di emergenza per dodici mesi; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 15 otto-
bre 2018 di estensione degli effetti dello stato di emergen-
za, dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 
29 dicembre 2017 in conseguenza degli ulteriori eccezio-
nali eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 13 al 
15 dicembre 2017 nel territorio delle Province di Piacen-
za, di Parma, di Reggio Emilia, di Modena, di Bologna e 
di Forlì -Cesena; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 503 del 26 gennaio 2018, con la quale, 
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tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6080; 

 Viste le successive ordinanze n. 531 dell’11 luglio 
2018 e n. 688 del 28 luglio 2020, quest’ultima adottata 
per favorire e regolare il subentro della Regione Emilia-
Romagna nelle iniziative finalizzate al superamento della 
situazione di criticità; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri dell’11 di-
cembre 2017 con la quale è stato dichiarato, fino al cen-
tottantesimo giorno dalla data della deliberazione, lo sta-
to di emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi 
meteorologici verificatisi nei mesi di giugno, luglio ed 
agosto 2017 nel territorio delle Province di Ferrara, di Ra-
venna e di Forlì-Cesena, nonché la delibera del Consiglio 
dei ministri del 24 luglio 2018 di proroga dello stato di 
emergenza per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 511 del 7 marzo 2018, con la quale, tra 
l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità spe-
ciale n. 6084; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 610 del 16 ottobre 2019, adottata 
per favorire e regolare il subentro della Regione Emilia-
Romagna nelle iniziative finalizzate al superamento della 
situazione di criticità; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 26 aprile 
2018 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi dalla 
data della deliberazione, lo stato di emergenza in conse-
guenza delle ripetute e persistenti avversità atmosferiche 
verificatesi nel periodo dal 2 febbraio al 19 marzo 2018 
nei territori di alcuni comuni delle Province di Reggio-
Emilia, di Modena, di Bologna, di Forlì-Cesena e di Ri-
mini, nei territori montani e collinari delle Province di 
Piacenza e di Parma e nei territori dei Comuni di Faenza, 
di Casola Valsenio, di Brisighella, di Castel Bolognese e 
di Riolo Terme in Provincia di Ravenna, nonché la deli-
bera del Consiglio dei ministri del 30 aprile 2019 di pro-
roga dello stato di emergenza per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 533 del 19 luglio 2018, con la quale, tra 
l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità spe-
ciale n. 6097; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 760 del 29 marzo 2021, adottata per 
favorire e regolare il subentro della Regione Emilia-Ro-
magna nelle iniziative finalizzate al superamento della 
situazione di criticità; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri dell’8 no-
vembre 2018 con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza 
nei territori, in particolare, della Regione Emilia-Roma-
gna, interessati dagli eccezionali eventi meteorologici ve-
rificatisi a partire dal 2 ottobre 2018, nonché la delibera 
del Consiglio dei ministri del 21 novembre 2019 di proro-
ga dello stato di emergenza per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 558 del 15 novembre 2018, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6110; 

 Viste le successive ordinanze n. 559 del 29 novembre 
2018, n. 575 dell’8 febbraio 2019, n. 601 del 1° agosto 
2019 e n. 840 del 12 gennaio 2022, quest’ultima adottata 
per favorire e regolare il subentro della Regione Emilia-
Romagna nelle iniziative finalizzate al superamento della 
situazione di criticità; 

 Visto l’art. 1, commi 1028 e 1029 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, recante «Bilancio di previsione del-
lo Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale 
per il triennio 2019-2021», con il quale è stata autorizzata 
la spesa di 800 milioni di euro per l’anno 2019 e di 900 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021 per 
realizzare gli investimenti strutturali e infrastrutturali ur-
genti previsti dalle lettere   d)   ed   e)   dell’art. 25, comma 2 
del decreto legislativo n. 1/2018 finalizzati esclusivamen-
te alla mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico, 
ed individuati dai rispettivi commissari delegati, nominati 
a seguito delle deliberazioni del Consiglio dei ministri di 
dichiarazione dello stato di emergenza ancora in corso 
oppure per gli stati di emergenza terminati da non oltre 
sei mesi alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, ed è stato stabilito che le risorse saranno assegnate 
ai commissari delegati o ai soggetti responsabili di cui 
all’art. 26 del citato decreto legislativo n. 1/2018 con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Capo del Dipartimento della protezione civile; 

 Considerato che, per la Regione Emilia-Romagna, gli 
stati di emergenza ancora in corso alla data di entrata in 
vigore della predetta legge n. 145/2018 sono quelli dichia-
rati con le sopra citate delibere del Consiglio dei ministri 
del 29 dicembre 2017 e del 15 ottobre 2018, dell’11 di-
cembre 2017, del 26 aprile 2018 e dell’8 novembre 2018; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 20 febbraio 2019 recante «Approvazione del Piano 
nazionale per la mitigazione del rischio idrogeologico, il 
ripristino e la tutela della risorsa ambientale»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 27 febbraio 2019 recante «Assegnazione di risor-
se finanziarie di cui all’art. 1, comma 1028 della legge 
30 dicembre 2018, n. 145»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 9 gennaio 2020 recante «Rimodulazione delle risorse 
finanziarie assegnate ai sensi dell’art. 1, comma 1028 del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145»; 

 Visto l’art. 24  -quater   del decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2018, n. 136, recante «Disposizioni urgenti 
in materia fiscale e finanziaria»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 4 aprile 2019 «Assegnazione di risorse finanziarie di 
cui all’art. 24  -quater   del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2018, n. 136»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 21 ottobre 2020 «Modifiche del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2019 
“Assegnazione di risorse finanziarie di cui all’art. 1, 
comma 1028 della legge 30 dicembre 2018, n. 145” e 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
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4 aprile 2019 “Assegnazione di risorse finanziarie di cui 
all’art. 24  -quater   del convertito decreto-legge 23 ottobre 
2018, n. 119”»; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che istitui-
sce il dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

 Visto il Piano nazionale di ripresa e resilienza appro-
vato con la decisione del Consiglio UE - ECOFIN del 
13 luglio 2021, notificata all’Italia dal Segretariato ge-
nerale del Consiglio con nota LT161/21 del 14 luglio 
2021, come successivamente modificata dalle decisioni 
del Consiglio UE - ECOFIN del 5 dicembre 2023 e del 
2 maggio 2024; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 9 luglio 2021, recante l’individuazione delle Ammini-
strazioni centrali titolari di interventi previsti nel PNRR; 

 Vista la Missione 2 - Componente 4 - sub-investimento 
2.1b «Misure per la gestione del rischio di alluvione e per 
la riduzione del rischio idrogeologico» del Piano naziona-
le di ripresa e resilienza, del costo complessivo di 1.200 
milioni di euro, di cui il Dipartimento della protezione ci-
vile, in qualità di amministrazione centrale titolare, prov-
vede al coordinamento; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze del 6 agosto 2021 recante «Assegnazione delle ri-
sorse finanziarie previste per l’attuazione degli interventi 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e ri-
partizione di traguardi e obiettivi per scadenze semestrali 
di rendicontazione» ha assegnato al Dipartimento della 
protezione civile, tra l’altro, ai fini che qui rilevano, 400 
milioni di euro per la realizzazione di «progetti in essere» 
a rendicontazione, come definiti con nota del Capo del 
Dipartimento della protezione civile prot. n. DIP/0051100 
del 25 novembre 2021; 

 Visti, per la Regione Emilia-Romagna, i n. 146 «pro-
getti in essere» pari a complessivi 39.314.068,88 euro, 
giusta la nota di approvazione del Capo del Diparti-
mento della protezione civile prot. n. SCD/0054451 del 
15 dicembre 2021, come successivamente integrata con 
le note prot. n. SCD/0055159 del 20 dicembre 2021 e 
n. SCD/005782 del 10 febbraio 2022, ed approvati con 
i decreti del Presidente della Regione Emilia-Romagna, 
in qualità di Commissario delegato, n. 40 del 18 marzo 
2020, n. 187 dell’8 ottobre 2020 e n. 18 del 24 febbraio 
2021 e rimodulati con il decreto del presidente della Re-
gione Emilia-Romagna, in qualità di soggetto responsabi-
le, n. 131 del 4 agosto 2023, giusta la nota di approvazio-
ne del Capo del Dipartimento della protezione civile prot. 
n. 47718 del 22 settembre 2023; 

 Viste le ordinanze del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 842 del 12 gennaio 2022, n. 845 del 
13 gennaio 2022, n. 875 dell’11 marzo 2022 adottate per 
favorire e regolare il subentro della Regione Emilia-Ro-
magna nelle iniziative finalizzate a consentire il comple-
tamento degli interventi finanziati con le risorse di cui 
all’art. 1, comma 1028 della legge n. 145/2018, sui diver-
si stati di emergenza ed in particolare quelli riferiti alle 
contabilità speciali n. 6080, n. 6084 e n. 6097; 

 Vista l’ordinanza del Capo Dipartimento della pro-
tezione civile n. 840 del 12 gennaio 2022, adottata, tra 
l’altro, per favorire e regolare il subentro della Regione 
Emilia-Romagna nelle iniziative finalizzate a consentire 
il completamento degli interventi finanziati con le risor-
se di cui all’art. 1, comma 1028 della legge n. 145/2018 
sullo stato di emergenza di cui all’OCDPC n. 558/2018 e 
riferito alla contabilità speciale n. 6110; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 agosto 2022 recante «Assegnazione e modalità di 
trasferimento alle regioni e alle Provincie autonome di 
Trento e Bolzano delle risorse finanziarie della missione 
2, componente 4, sub-investimento 2.1.b. del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza (PNRR)»; 

 Visto l’accordo ai sensi dell’art. 15 della legge 
n. 241/1990 per la realizzazione del sub-investimento 
2.1b «Misure per la gestione del rischio di alluvione e 
per la riduzione del rischio idrogeologico» della misura 2, 
componente 4 del Piano nazionale di ripresa e resilienza», 
sottoscritto il 24 gennaio 2023 tra il Dipartimento della 
protezione civile e l’Agenzia regionale per la sicurezza 
territoriale e la protezione civile della Regione Emilia-
Romagna, approvato con decreto del Capo del Diparti-
mento della protezione civile rep. n. 113 del 26 gennaio 
2023; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1043 del 28 novembre 2023 «Ulteriori 
disposizioni di protezione civile finalizzate a consentire il 
completamento degli interventi finanziati con le risorse di 
cui all’art. 1, commi 1028 e 1029 della legge 30 dicembre 
2018, n. 145 e di cui all’art. 24  -quater  , del decreto-legge 
23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, nel territorio della 
Regione Emilia-Romagna. Proroga della vigenza delle 
contabilità speciali n. 6080, n. 6084, n. 6097 e n. 6110», 
fino al 31 dicembre 2024; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 23 di-
cembre 2020 con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi dalla data della deliberazione, lo stato di emergen-
za in conseguenza degli eventi meteorologici verificatisi 
nei giorni dal 1° al 10 dicembre 2020 nel territorio delle 
Province di Bologna, di Ferrara, di Modena e di Reggio 
Emilia, nonché la delibera del Consiglio dei ministri del 
29 dicembre 2021 di proroga dello stato di emergenza per 
dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 732 del 31 dicembre 2020, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6256 e n. 803 del 28 ottobre 2021; 

 Visti gli articoli 17, comma 2 del decreto-legge 21 ot-
tobre 2021, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2021, n. 215, recante «Misure urgenti 
in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per 
esigenze indifferibili» e 1, comma 700 della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, recante «Bilancio di previsione del-
lo Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale 
per il triennio 2021-2023»; 

 Viste le successive ordinanze del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 839 del 12 gennaio 2022, 
n. 1009 del 21 giugno 2023 e n. 967 del 20 febbraio 2023, 
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quest’ultima adottata per favorire e regolare il subentro 
della Regione Emilia-Romagna nelle iniziative finalizza-
te al superamento della situazione di criticità; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 4 luglio 
2022 con la quale è stato dichiarato, fino al 31 dicembre 
2022, lo stato di emergenza in relazione alla situazione di 
deficit idrico in atto nel territorio, in particolare, della Re-
gione Emilia-Romagna, nonché la delibera del Consiglio 
dei ministri del 28 dicembre 2022 di proroga dello stato 
di emergenza per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 906 del 21 luglio 2022 con la quale, tra 
l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità spe-
ciale n. 6368; 

 Viste le successive ordinanze del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 970 del 28 febbraio 2023 
e n. 1053 del 5 gennaio 2024, quest’ultima adottata per 
favorire e regolare il subentro della Regione Emilia-Ro-
magna nelle iniziative finalizzate al superamento della 
situazione di criticità; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 5 ottobre 
2022 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi dalla 
data della deliberazione, lo stato di emergenza in conse-
guenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi 
nei giorni dal 17 al 19 agosto 2022 nel territorio delle 
Province di Ferrara, di Modena e di Parma, nonché la de-
libera del Consiglio dei ministri del 25 settembre 2023 di 
proroga dello stato di emergenza per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 940 del 31 ottobre 2022, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6385 nonché l’ordinanza del Capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 1116 del 6 dicembre 
2024, adottata per favorire e regolare il subentro della 
Regione Emilia-Romagna nelle iniziative finalizzate al 
superamento della situazione di criticità; 

 Richiamata l’ordinanza del Capo del Dipartimento del-
la protezione civile n. 1087 del 5 luglio 2024 con la quale 
la vicepresidente della Regione Emilia-Romagna, asses-
sore a transizione ecologica, contrasto al cambiamento 
climatico, ambiente, difesa del suolo e della costa, Pro-
tezione civile, è stata nominata, dalla data dell’ordinanza 
medesima, commissario delegato e soggetto responsabile 
con riferimento agli stati di emergenza sopracitati, con 
subentro nella titolarità dei relativi conti di contabilità 
speciale; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 7 agosto 
2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi dalla 
data della deliberazione, lo stato di emergenza in conse-
guenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi 
nel territorio delle Province di Bologna, di Forlì-Cesena, 
di Modena, di Parma, di Piacenza e di Reggio Emilia nei 
giorni dal 20 al 29 giugno 2024; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1095 del 13 agosto 2024, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6462; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 set-
tembre 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici 

mesi dalla data della deliberazione, lo stato di emergen-
za in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici 
verificatisi, a partire dal giorno 17 settembre 2024, nel 
territorio delle Province di Reggio-Emilia, di Modena, 
di Bologna, di Ferrara, di Ravenna, di Forlì-Cesena e di 
Rimini; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1100 del 21 settembre 2024, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6465; 

 Vista la successiva ordinanza del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile n. 1106 del 20 ottobre 2024; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 29 otto-
bre 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi 
dalla data della deliberazione, lo stato di emergenza in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici veri-
ficatisi, a partire dal giorno 17 ottobre 2024, nel territorio 
della Regione Emilia-Romagna; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1109 del 5 novembre 2024, con la quale, 
tra l’altro, è stato autorizzato l’utilizzo della contabilità 
speciale già aperta n. 6465; 

 Vista la successiva ordinanza del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile n. 1114 del 28 novembre 2024; 

 Vista la nota prot. 1341085 del 6 dicembre 2024 della 
vicepresidente facente funzioni di presidente della Re-
gione Emilia-Romagna con cui, in considerazione degli 
esiti delle elezioni regionali del 17 e del 18 novembre 
u.s., si chiede di adottare apposita ordinanza di protezio-
ne civile per consentire, senza soluzione di continuità, 
la piena operatività delle gestioni commissariali ed or-
dinarie sopra richiamate con il subentro nelle rispettive 
funzioni del presidente della Regione Emilia-Romagna, 
autorizzandone, altresì, la titolarità delle rispettive con-
tabilità speciali; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza 
con cui disciplinare la prosecuzione, in capo al presidente 
della Regione Emilia-Romagna, delle attività e funzioni 
proprie di commissario delegato e di soggetto responsa-
bile ora poste in carico alla vicepresidente della Regione 
Emilia-Romagna/vicepresidente facente funzioni di pre-
sidente della Regione Emilia-Romagna in relazione agli 
eventi sopra richiamati al fine di assicurare la gestione, 
senza soluzione di continuità, degli interventi ed attività, 
ivi compresi quelli che si renderà necessario attuare, fi-
nalizzati al superamento di detti contesti critici, anche ai 
fini del rispetto di obblighi, scadenze e adempimenti che 
la vigente normativa pone in capo a tali figure; 

 Acquisita l’intesa della Regione Emilia-Romagna; 
 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 

finanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.
     1. Al fine di assicurare la gestione, senza soluzione di 

continuità, degli interventi e delle attività, ivi compresi 
quelli che si renderà necessario attuare, finalizzati al supe-
ramento dei contesti critici richiamati in premessa, anche 
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ai fini del rispetto di obblighi, scadenze e adempimenti 
imposti dalla vigente normativa, le funzioni di commis-
sario delegato ora poste in capo alla vicepresidente della 
Regione Emilia-Romagna/vicepresidente facente fun-
zioni di presidente della Regione Emilia-Romagna sono 
esercitate dal Presidente della Regione Emilia-Romagna, 
il quale viene nominato Commissario delegato in rife-
rimento alle ordinanze del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 872/2022, n. 966/2023, n. 992/2023, 
n. 1022/2023, n. 1042/2023, n. 1070/2024, n. 1095/2024, 
n. 1100/2024 e n. 1109/2024 dalla data della presente 
ordinanza. 

 2. Dalla data della presente ordinanza, il presidente 
della Regione Emilia-Romagna subentra nella titolarità 
dei conti di contabilità speciale previsti per le singole or-
dinanze indicate al precedente comma 1. 

 3. Per l’espletamento delle attività sopra richiamate 
non è dovuto alcun compenso.   

  Art. 2.

     1. Al fine di assicurare la gestione, senza soluzione di 
continuità, degli interventi e delle attività, ivi compre-
si quelli che si renderà necessario attuare, finalizzati al 
superamento dei contesti critici richiamati in premessa, 
anche ai fini del rispetto di obblighi, scadenze e adempi-
menti imposti dalla vigente normativa, le funzioni di sog-
getto responsabile ora poste in capo alla vicepresidente 
della Regione Emilia-Romagna, assessore a transizione 
ecologica, contrasto al cambiamento climatico, ambien-
te, difesa del suolo e della costa, protezione civile, sono 
esercitate dal presidente della Regione Emilia-Romagna, 
il quale viene nominato soggetto responsabile in riferi-
mento alle ordinanze del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 503/2018, n. 511/2018, n. 533/2018, 
n. 558/2018, n. 732/2020, n. 906/2022 e n. 940/2022 dalla 
data della presente ordinanza. 

 2. Dalla data della presente ordinanza, il presidente 
della Regione Emilia-Romagna subentra nella titolarità 
dei conti di contabilità speciale previsti per le singole or-
dinanze indicate al precedente comma 1. 

 3. Per l’espletamento delle attività sopra richiamate 
non è dovuto alcun compenso.   

  Art. 3.

     1. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 
all’art. 27, comma 4 del decreto legislativo n. 1/2018. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 dicembre 2024 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   

  24A06944

    ORDINANZA  18 dicembre 2024 .

      Ulteriori disposizioni di protezione civile finalizzate a con-
sentire la prosecuzione delle attività e le funzioni di com-
missario delegato e soggetto responsabile poste in capo al 
Presidente della Regione Liguria.     (Ordinanza n. 1121).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recan-
te «Codice della protezione civile»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 feb-
braio 2022 con cui è stato dichiarato, fino al 31 dicembre 
2022, lo stato di emergenza in relazione all’esigenza di 
assicurare soccorso e assistenza alla popolazione ucraina 
sul territorio nazionale in conseguenza della grave crisi 
internazionale in atto, come integrata dalle risorse finan-
ziarie stanziate con delibere del Consiglio dei ministri del 
17 marzo 2022, del 28 settembre 2022 e del 2 febbraio 
2023; 

 Vista la normativa nazionale emanata per far fronte 
all’esigenza di assicurare soccorso ed assistenza alla po-
polazione ucraina in conseguenza della grave crisi in atto 
e, in particolare, il decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, 
convertito con modificazioni, dalla legge 20 maggio 
2022, n. 51, recante «Misure urgenti per contrastare gli 
effetti economici e umanitari della crisi ucraina»; 

 Visti i commi da 669 a 671 dell’art. 1 della legge 29 di-
cembre 2022, n. 197, con cui, tra l’altro, lo stato di emer-
genza in rassegna è stato prorogato fino al 3 marzo 2023; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 23 feb-
braio 2023 con cui il predetto stato di emergenza è stato 
ulteriormente prorogato fino al 31 dicembre 2023; 

 Visto l’art. 21, comma 9  -bis  , del decreto-legge 18 ot-
tobre 2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2023, n. 191, recante «Misure urgenti 
in materia economica e fiscale, in favore degli enti ter-
ritoriali, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili», 
che ha ulteriormente prorogato lo stato di emergenza in 
rassegna fino al 4 marzo 2024; 

 Visto l’art. 1, comma 390, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213, recante «Bilancio di previsione dello Sta-
to per l’anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2024-2026» che ha ulteriormente prorogato al 
31 dicembre 2024 lo stato di emergenza; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 872 del 4 marzo 2022 con la quale, tra 
l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità spe-
ciale n. 6340; 

 Viste le successive ordinanze del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile n. 873 del 6 marzo 2022, n. 876 
del 13 marzo 2022, n. 881 del 29 marzo 2022, n. 882 
del 30 marzo 2022, n. 883 del 31 marzo 2022, n. 895 
del 24 maggio 2022, n. 898 del 23 giugno 2022, n. 902 
del 13 luglio 2022, n. 903 del 18 luglio 2022, n. 921 del 
15 settembre 2022, n. 926 del 22 settembre 2022, n. 927 
del 3 ottobre 2022, n. 937 del 20 ottobre 2022, n. 958 del 
4 gennaio 2023, n. 960 del 23 gennaio 2023, n. 964 del 
9 febbraio 2023, n. 969 del 27 febbraio 2023, n. 1028 del 
5 ottobre 2023 e n. 1051 del 29 dicembre 2023; 
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 Vista la delibera del Consiglio dei ministri dell’11 mar-
zo 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 23 ottobre 
al 6 novembre 2023 nel territorio della Città metropolita-
na di Genova e della Provincia della Spezia; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1082 del 28 marzo 2024, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6441; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 3 lu-
glio 2024 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi dal 9 febbraio al 31 mar-
zo 2024 nel territorio della Città metropolitana di Genova 
e delle Province di Imperia e di Savona; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1091 del 22 luglio 2024, con la quale, 
tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della contabilità 
speciale n. 6464; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 15 ago-
sto 2018 con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
lo stato di emergenza in conseguenza del crollo di un trat-
to del viadotto Polcevera dell’autostrada A10, nel Comu-
ne di Genova, noto come ponte Morandi, avvenuto nella 
mattinata del 14 agosto 2018, nonché le successive deli-
bere del Consiglio dei ministri del 18 agosto 2018, con la 
quale è stato integrato lo stanziamento delle risorse, del 
31 luglio 2019 di proroga dello stato di emergenza per 
dodici mesi e del 7 agosto 2020 di ulteriore proroga dello 
stato di emergenza per dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 539 del 20 agosto 2018, con la quale, tra 
l’altro, è stata autorizzata l’apertura della apposita conta-
bilità speciale n. 6098; 

 Viste le successive ordinanze del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 539 del 20 agosto 2018, 
n. 542 del 7 settembre 2018, n. 543 del 13 settembre 
2018, n. 563 del 27 dicembre 2018, n. 574 dell’8 febbraio 
2019, n. 584 del 29 marzo 2019; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 801 del 22 ottobre 2021, adottata per 
favorire e regolare il subentro della Regione Liguria nel-
le iniziative finalizzate al superamento della situazione 
di criticità, con cui la vigenza della contabilità speciale 
n. 6098 è stata prorogata al 15 agosto 2022, per cui risul-
tano in corso di finalizzazione le procedure amministrati-
vo-contabili per la relativa chiusura; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri dell’8 no-
vembre 2018, con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici che hanno interessato il ter-
ritorio delle Regioni Calabria, Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Toscana, 
Sardegna, Siciliana, Veneto e delle Province autonome di 
Trento e Bolzano a partire dal mese di ottobre 2018, e per 
fronteggiare le conseguenze del quale sono state stanziate 
prime risorse finanziarie; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 feb-
braio 2019, con la quale è stato integrato lo stanziamento 
delle risorse finanziarie disposto con la delibera del Con-
siglio dei ministri dell’8 novembre 2018, nonché la deli-
bera del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2021 per il 
riutilizzo delle economie; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 no-
vembre 2019, con la quale il predetto stato di emergenza 
è stato prorogato per dodici mesi; 

 Visto l’art. 1, comma 4  -duodevicies  , del decreto-leg-
ge 7 ottobre 2020, n. 125, convertito, con modificazioni 
dalla legge 27 novembre 2020, n. 159, recante: «Misure 
urgenti connesse con la proroga della dichiarazione del-
lo stato di emergenza epidemiologica da COVID-19 e 
per la continuità operativa del sistema di allerta COVID, 
nonché per l’attuazione della direttiva (UE) 2020/739 del 
3 giugno 2020», con il quale è stato stabilito che, in con-
siderazione delle difficoltà gestionali derivanti dall’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, in deroga al limite 
di cui all’art. 24, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 1/2018, lo stato di emergenza dichiarato con la delibe-
razione dell’8 novembre 2018 di cui in rassegna, fosse ul-
teriormente prorogato di ulteriori dodici mesi senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, fissandone, per-
tanto, la scadenza all’ 8 novembre 2021; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 558 del 15 novembre 2018, con la qua-
le, tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della apposita 
contabilità speciale n. 6105; 

 Viste le ulteriori ordinanze del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile n. 559 del 29 novembre 2018, 
n. 560 del 7 dicembre 2018, n. 564 del 27 dicembre 2018, 
n. 575 dell’8 febbraio 2019, n. 601 del 1° agosto 2019, 
n. 696 del 18 agosto 2020 e n. 769 del 15 aprile 2021; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 568 del 16 gennaio 2019, con cui è stato 
integrato lo stanziamento delle risorse finanziarie di cui 
alle citate delibere del Consiglio dei ministri dell’8 no-
vembre 2018 e del 21 febbraio 2019 mediante risorse pro-
venienti dal bilancio regionale; 

 Visto l’art. 1, comma 4  -undevicies  , del richiamato de-
creto-legge n. 125/2020, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 159/2020, con il quale è stato stabilito che, 
in considerazione dell’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, al fine di consentire, senza soluzione di continu-
ità, la conclusione degli interventi finanziari con le risorse 
di cui all’art. 1, comma 1029, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, e all’art. 24  -quater   del decreto-legge 23 ot-
tobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2018, n. 136, la durata delle contabilità 
speciali aperte ai sensi dell’art. 27 del citato decreto legi-
slativo n. 1/2018 sulle quali sono confluite le richiamate 
risorse finanziarie, fosse prorogabile fino al 31 dicembre 
2024; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 835 del 12 gennaio 2022, recante ordi-
nanza di protezione civile per favorire e regolare il su-
bentro della Regione Liguria nelle iniziative finalizzate al 
superamento della situazione di criticità determinatasi in 
conseguenza degli eventi meteorologici avversi verifica-
tisi a partire dal mese di ottobre 2018, di cui alla delibera 



—  64  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30328-12-2024

del Consiglio dei ministri dell’8 novembre 2018, con cui, 
tra l’altro, la vigenza della contabilità speciale n. 6105 è 
stata prorogata fino al 31 dicembre 2024; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 no-
vembre 2019, con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici verificatisi nel periodo dal 
14 ottobre all’8 novembre 2019 nel territorio della Città 
metropolitana di Genova e delle Province di Savona e di 
La Spezia; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 621 del 12 dicembre 2019, recante 
«Disposizioni urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nel 
periodo dal 14 ottobre all’8 novembre 2019 nel territorio 
della Città metropolitana di Genova e delle Province di 
Savona e di La Spezia», con la quale, tra l’altro, è stata 
autorizzata l’apertura della apposita contabilità speciale 
n. 6174; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 2 dicem-
bre 2019 con la quale gli effetti dello stato di emergen-
za, dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 
14 novembre 2019, sono estesi ai territori colpiti delle Re-
gioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia-
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Marche, Pie-
monte, Puglia, Toscana e Veneto interessati dagli eventi 
meteorologici verificatisi nel mese di novembre secondo 
la tabella ivi allegata, nonché la delibera del Consiglio dei 
ministri del 2 dicembre 2020 che ha disposto la proroga 
dello stato di emergenza per ulteriori dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 622 del 17 dicembre 2019, recante «In-
terventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici che nel mese di novem-
bre 2019 hanno colpito i territori delle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Liguria, Marche, Piemonte, Puglia, To-
scana e Veneto»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 17 gen-
naio 2020 che ha disposto l’integrazione delle risorse già 
stanziate con le delibere del Consiglio dei ministri del 
14 novembre 2019 e del 2 dicembre 2019, ai sensi e per 
gli effetti dell’art. 24, comma 2, del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 13 feb-
braio 2020, con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli ecce-
zionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 20 e 
21 dicembre 2019 nel territorio della Regione Liguria, 
nonché le delibere del Consiglio dei ministri del 22 feb-
braio 2021 e del 23 settembre 2021 che hanno disposto la 
proroga dello stato di emergenza per un lasso temporale 
di complessivi dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 647 del 9 marzo 2020, recante «Dispo-
sizioni urgenti di protezione civile in conseguenza degli 
eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 20 
e 21 dicembre 2019 nel territorio della Regione Liguria»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 674 del 15 maggio 2020, recante «Ulte-

riori interventi urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici che nel mese 
di novembre 2019 hanno colpito i territori delle Regioni 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia-Roma-
gna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Marche, Piemonte, 
Puglia, Toscana e Veneto»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 20 mag-
gio 2021 che ha disposto l’integrazione delle risorse già 
stanziate con le delibere del Consiglio dei ministri del 
14 novembre 2019, del 21 novembre 2019, del 2 dicem-
bre 2019, del 17 gennaio e del 13 febbraio 2020 per la 
realizzazione degli interventi di cui alla lettera   c)  , del 
comma 2, dell’art. 25, del decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 807 del 9 novembre 2021, recan-
te «Ulteriori disposizioni urgenti di protezione civile in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici che, 
a partire dal mese di settembre 2019, hanno interessato 
il territorio delle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Emilia-Romagna, Friuli -Venezia Giulia, La-
zio, Liguria, Marche, Piemonte, Puglia, Sicilia, Toscana, 
Veneto e il territorio del Comune di Venezia», con la qua-
le il Commissario delegato nominato con le citate ordi-
nanze n. 621 del 12 dicembre 2019 e n. 622 del 17 di-
cembre 2019 è stato autorizzato ad utilizzare le risorse 
finanziarie del Fondo di solidarietà dell’Unione europea 
già trasferite a seguito della decisione (UE) C/2020/6272 
del 9 settembre 2020 nella misura di euro 23.753.786,00, 
per l’attuazione degli interventi necessari per consentire il 
superamento della situazione di emergenza di cui trattasi, 
ivi compresi quelli di cui all’art. 25, comma 2, lettera   d)  , 
del citato decreto legislativo n. 1/2018; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 831 del 4 gennaio 2022, recante ordinan-
za di protezione civile per favorire e regolare il subentro 
della Regione Liguria nelle iniziative finalizzate al supe-
ramento della situazione di criticità determinatasi in con-
seguenza degli eccezionali eventi meteorologici che, nei 
mesi di ottobre, novembre e dicembre 2019, hanno colpi-
to il territorio della Regione Liguria con cui, tra l’altro, la 
vigenza della contabilità speciale n. 6174 è stata proroga-
ta fino al 14 novembre 2023, per cui risultano in corso di 
finalizzazione le procedure amministrativo-contabili per 
la relativa chiusura; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gen-
naio 2020, con la quale è stato dichiarato, per sei mesi, 
lo stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al 
rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie de-
rivanti da agenti virali trasmissibili; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento del-
la protezione civile n. 630 del 3 febbraio 2020, recante 
«Primi interventi urgenti di protezione civile in relazio-
ne all’emergenza relativa al rischio sanitario connes-
so all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali 
trasmissibili»; 

 Viste le successive ordinanze del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 631 del 6 febbraio 2020, 
n. 633 del 12 febbraio 2020, n. 635 del 13 febbraio 2020, 
n. 637 del 21 febbraio 2020, n. 638 del 22 febbraio 2020; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri repertorio n. 624 del 27 febbraio 2020, con il quale 
viene nominato per la Regione Liguria il soggetto attua-
tore per il coordinamento delle attività poste in essere 
dalle strutture della Regione per far fronte all’emergenza 
COVID-19; 

 Vista l’ordinanza n. 639 del 25 febbraio 2020 con la 
quale, tra l’altro, è stata autorizzata l’apertura della con-
tabilità speciale n. 6192, per cui risultano in corso di fi-
nalizzazione le procedure amministrativo-contabili per la 
relativa chiusura; 

 Viste inoltre le successive ordinanze del Capo del Di-
partimento della protezione civile emanate ai fini della 
gestione dell’emergenza sanitaria COVID-19, in partico-
lare la n. 892 del 16 maggio 2022, adottata per favorire 
il progressivo rientro in ordinario delle misure di contra-
sto alla pandemia da COVID-19 e la n. 988 del 26 aprile 
2023 con la quale sono state prorogate le scadenze delle 
contabilità speciali di riferimento al 31 gennaio 2024; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 22 otto-
bre 2020, con la quale è stato dichiarato, per dodici mesi, 
dalla data di deliberazione, lo stato di emergenza in conse-
guenza degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi 
nei giorni 2 e 3 ottobre 2020 nel territorio della Provincia 
di Biella, di Cuneo, di Novara, di Verbano-Cusio-Ossola 
e di Vercelli nella Regione Piemonte e della Provincia di 
Imperia nella Regione Liguria; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della Pro-
tezione civile n. 710 del 9 novembre 2020, recante primi 
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 
2 e 3 ottobre 2020 nel territorio della Provincia di Biella, 
di Cuneo, di Novara, di Verbano-Cusio-Ossola e di Ver-
celli nella Regione Piemonte e della Provincia di Imperia 
nella Regione Liguria con cui, tra l’altro, è stata autoriz-
zata l’apertura della contabilità speciale n. 6250; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 23 dicem-
bre 2020 con la quale gli effetti dello stato di emergenza, 
dichiarato con delibera del Consiglio dei ministri del 22 ot-
tobre 2020, sono estesi al territorio della Città metropolita-
na di Torino e dei Comuni di Balzola, di Bozzole, di Casale 
Monferrato, di Frassineto Po, di Valmacca e di Villanova 
Monferrato, in Provincia di Alessandria, nella Regione 
Piemonte, nonché al territorio dei Comuni di Albenga, in 
Provincia di Savona, di Casarza Ligure, in Provincia di 
Genova, di Maissana e di Varese Ligure, in Provincia della 
Spezia, nella Regione Liguria, colpito dagli eventi meteo-
rologici verificatisi nei giorni 2 e 3 ottobre 2020; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della Pro-
tezione civile n. 745 del 23 febbraio 2021, recante ulte-
riori interventi urgenti di protezione civile in conseguen-
za degli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei 
giorni 2 e 3 ottobre 2020 nel territorio della Provincia di 
Biella, di Cuneo, di Novara, di Verbano-Cusio-Ossola, di 
Vercelli, della Città metropolitana di Torino e dei Comuni 
di Balzola, di Bozzole, di Casale Monferrato, di Frassine-
to Po, di Valmacca e di Villanova Monferrato, in Provin-
cia di Alessandria, nella Regione Piemonte e della Pro-
vincia di Imperia, dei Comuni di Albenga, in Provincia 
di Savona, di Casarza Ligure, in Provincia di Genova, di 
Maissana e di Varese Ligure, in Provincia della Spezia, 
nella Regione Liguria; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 4 no-
vembre 2021, recante la proroga per ulteriori sei mesi del-
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi nei giorni 2 e 3 ottobre 
2020 nel territorio della Provincia di Biella, di Cuneo, di 
Novara, di Verbano-Cusio-Ossola e di Vercelli, della Città 
metropolitana di Torino e dei Comuni di Balzola, di Boz-
zole, di Casale Monferrato, di Frassineto Po, di Valmacca 
e di Villanova Monferrato, in Provincia di Alessandria, 
nella Regione Piemonte e della Provincia di Imperia e dei 
Comuni di Albenga, in Provincia di Savona, di Casarza 
Ligure, in Provincia di Genova, di Maissana e di Varese 
Ligure, in Provincia della Spezia, nella Regione Liguria; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 12 gennaio 2022, n. 839; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 26 mag-
gio 2022, recante la proroga per ulteriori sei mesi del-
lo stato di emergenza in conseguenza degli eccezionali 
eventi meteorologici verificatisi nei giorni 2 e 3 ottobre 
2020 nel territorio della Provincia di Biella, di Cuneo, di 
Novara, di Verbano-Cusio-Ossola e di Vercelli, della Città 
metropolitana di Torino e dei Comuni di Balzola, di Boz-
zole, di Casale Monferrato, di Frassineto Po, di Valmacca 
e di Villanova Monferrato, in Provincia di Alessandria, 
nella Regione Piemonte e della Provincia di Imperia e dei 
Comuni di Albenga, in Provincia di Savona, di Casarza 
Ligure, in Provincia di Genova, di Maissana e di Varese 
Ligure, in Provincia della Spezia, nella Regione Liguria; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 20 febbraio 2023, n. 968, recante ordi-
nanza di protezione civile per favorire e regolare il su-
bentro della Regione Liguria nelle iniziative finalizzate al 
superamento della situazione di criticità determinatasi in 
conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici ve-
rificatisi nei giorni 2 e 3 ottobre 2020 nel territorio della 
Provincia di Imperia e dei Comuni di Albenga, in Provin-
cia di Savona, di Casarza Ligure, in Provincia di Genova, 
di Maissana e di Varese Ligure, in Provincia della Spezia, 
nella Regione Liguria, con cui tra l’altro la vigenza della 
contabilità speciale n. 6250 è stata prorogata al 22 ottobre 
2024 per cui risultano in corso di finalizzazione le pro-
cedure amministrativo-contabili per la relativa chiusura; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 23 di-
cembre 2021, con la quale è stato dichiarato, per dodici 
mesi, lo stato di emergenza in conseguenza degli even-
ti meteorologici verificatisi, nei giorni dal 3 al 5 ottobre 
2021 nel territorio dei Comuni di Savona, di Altare, di 
Bormida, di Cairo Montenotte, di Carcare, di Mallare, di 
Pallare, di Pontinvrea, di Quiliano, di Sassello e di Urbe, 
in Provincia di Savona, e nel territorio dei Comuni di 
Campo Ligure, di Rossiglione e di Tiglieto, della Città 
metropolitana di Genova; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 848 del 21 gennaio 2022, recante «Primi 
interventi urgenti di protezione civile in conseguenza de-
gli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni 
dal 3 al 5 ottobre 2021 nel territorio dei Comuni di Savo-
na, di Altare, di Bormida, di Cairo Montenotte, di Carca-
re, di Mallare, di Pallare, di Pontinvrea, di Quiliano, di 
Sassello e di Urbe, in Provincia di Savona, e nel territorio 
dei Comuni di Campo Ligure, di Rossiglione e di Tiglie-
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to, della Città metropolitana di Genova», con cui è stata 
disposta l’apertura della contabilità speciale n. 6350; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 21 di-
cembre 2022 con la quale il predetto stato di emergenza è 
stato prorogato di ulteriori dodici mesi; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 1058 del 15 gennaio 2024, recante 
ordinanza di protezione civile per favorire e regolare il 
subentro della Regione Liguria nelle iniziative finalizzate 
al superamento della situazione di criticità determinatasi 
in conseguenza degli eventi meteorologici verificatisi nei 
giorni dal 3 al 5 ottobre 2021 nel territorio dei Comuni 
di Savona, di Altare, di Bormida, di Cairo Montenotte, 
di Carcare, di Mallare, di Pallare, di Pontinvrea, di Qui-
liano, di Sassello e di Urbe, in Provincia di Savona, e nel 
territorio dei Comuni di Campo Ligure, di Rossiglione e 
di Tiglieto, della Città metropolitana di Genova con cui, 
tra l’altro la vigenza della contabilità speciale n. 6350 è 
stata prorogata al 23 dicembre 2025; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 4 luglio 
2022, con cui è stato dichiarato, fino al 31 dicembre 2022, 
lo stato di emergenza in relazione alla situazione di    deficit    
idrico in atto nei territori delle regioni e delle province au-
tonome ricadenti nei bacini distrettuali del Po e delle Alpi 
orientali, nonché per le peculiari condizioni ed esigenze 
rilevate nel territorio delle Regioni Emilia-Romagna, 
Friuli-Venezia Giulia, Lombardia, Piemonte e Veneto; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 1° set-
tembre 2022, con la quale gli effetti dello stato di emer-
genza, dichiarato con la citata delibera del Consiglio dei 
ministri del 4 luglio 2022, sono stati estesi, in relazione 
alla situazione di    deficit    idrico in atto, ai territori delle Re-
gioni Liguria e Toscana ricadenti nel bacino distrettuale 
dell’Appennino settentrionale; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 di-
cembre 2022, con cui è stata, tra l’altro, disposta la pro-
roga fino al 31 dicembre 2023 della vigenza dello stato di 
emergenza dichiarato con la predetta delibera del Consi-
glio dei ministri del 4 luglio 2022; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 920 del 14 settembre 2022, recante: 
«Primi interventi urgenti di protezione civile finalizzati 
a contrastare la situazione di    deficit    idrico in atto per le 
peculiari condizioni ed esigenze rilevate nei territori delle 
Regioni Liguria e Toscana ricadenti nel bacino distrettua-
le dell’Appennino settentrionale» con cui è stata disposta 
l’apertura della contabilità speciale n. 6379; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 970 del 28 febbraio 2023, recante 
«Ulteriori interventi urgenti di protezione civile finaliz-
zati a contrastare la situazione di    deficit    idrico in atto per 
le peculiari condizioni ed esigenze rilevate nei territori 
delle regioni e delle province autonome ricadenti nei ba-
cini distrettuali del Po e delle Alpi orientali, nonché per 
le peculiari condizioni ed esigenze rilevate nel territorio 
delle Regioni Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, 
Lombardia, Piemonte, Veneto, Umbria, Lazio, Liguria e 
Toscana»; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 1057 del 15 gennaio 2024, recante ordi-

nanza di protezione civile per favorire e regolare il su-
bentro della Regione Liguria nelle iniziative finalizzate al 
superamento della situazione di criticità determinata dal 
   deficit    idrico, con cui la vigenza della contabilità speciale 
n. 6379 è stata prorogata al 31 dicembre 2024; 

 Considerato che ai sensi della normativa sopra cita-
ta il Presidente della Regione Liguria è stato nominato 
Commissario delegato per gli stati di emergenza tuttora 
vigenti (ordinanze del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 872/2022, n. 1082/2024 e n. 1091/2024) 
e soggetto responsabile (ordinanze del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 801/2021, n. 831/2022, 
n. 835/2022, n. 892/2022, n. 968/2023, n. 1057/2024 e 
n. 1058/2024), in relazione alla prosecuzione in «via or-
dinaria», dell’esercizio delle funzioni del Commissario 
delegato per gli stati di emergenza terminati e per i quali 
la contabilità speciale è ancora aperta; 

 Vista la nota del 29 novembre 2024 del Presidente del-
la Regione Liguria con cui, in considerazione del proces-
so di riorganizzazione della Regione, si chiede di adottare 
apposita ordinanza di protezione civile per consentire, 
senza soluzione di continuità, la piena operatività delle 
gestioni commissariali ed ordinarie sopra richiamate con 
il subentro nelle rispettive funzioni dell’assessore con de-
lega alla Protezione civile, autorizzandone altresì l’inte-
stazione delle rispettive contabilità speciali; 

 Ritenuto, quindi, necessario, adottare un’ordinanza 
con cui disciplinare la prosecuzione delle attività e fun-
zioni proprie di Commissario delegato e soggetto respon-
sabile poste in capo al Presidente della Regione Liguria in 
relazione agli eventi sopra richiamati al fine di assicurare 
la gestione, senza soluzione di continuità, degli interventi 
ed attività, ivi compresi quelli che si renderà necessario 
attuare, finalizzati al superamento di detti contesti critici, 
anche ai fini del rispetto di obblighi, scadenze e adempi-
menti che la vigente normativa pone in capo a tali figure; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.

     1. Al fine di assicurare la gestione, senza soluzione di 
continuità, degli interventi e delle attività, ivi compre-
si quelli che si renderà necessario attuare, finalizzati al 
superamento dei contesti critici richiamati in premessa, 
anche ai fini del rispetto di obblighi, scadenze e adem-
pimenti imposti dalla vigente normativa, le funzioni di 
Commissario delegato poste in capo al Presidente della 
Regione Liguria sono esercitate dall’assessore con dele-
ga alla Protezione civile, il quale viene nominato, dalla 
data di adozione della presente ordinanza, Commissario 
delegato in riferimento alle ordinanze del Capo del Dipar-
timento della protezione civile n. 872/2022, n. 1082/2024 
e n. 1091/2024. 

 2. Dalla data della presente ordinanza, l’assessore con 
delega alla Protezione civile subentra nella titolarità dei 
conti di contabilità speciale previsti per le singole ordi-
nanze indicate al comma 1. 
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 3. Per l’espletamento delle attività sopra richiamate 
non è dovuto alcun compenso.   

  Art. 2.
     1. Al fine di assicurare la gestione, senza soluzione di 

continuità, degli interventi e delle attività, ivi compre-
si quelli che si renderà necessario attuare, finalizzati al 
superamento dei contesti critici richiamati in premessa, 
anche ai fini del rispetto di obblighi, scadenze e adem-
pimenti imposti dalla vigente normativa, le funzioni di 
soggetto responsabile poste in capo al Presidente della 
Regione Liguria sono esercitate dall’assessore con delega 
alla Protezione Civile, il quale viene nominato, dalla data 
di adozione della presente ordinanza, soggetto responsa-
bile in riferimento alle ordinanze del Capo del Diparti-
mento della protezione civile n. 801/2021, n. 831/2022, 
n. 835/2022, n. 892/2022, n. 968/2023, n. 1057/2024 e 
n. 1058/2024. 

 2. Dalla data della presente ordinanza, l’assessore con 
delega alla Protezione civile subentra nella titolarità dei 
conti di contabilità speciale previsti per le singole ordi-
nanze indicate al comma 1. 

 3. Per l’espletamento delle attività sopra richiamate 
non è dovuto alcun compenso.   

  Art. 3.
     1. Restano fermi gli obblighi di rendicontazione di cui 

all’art. 27, comma 4, del decreto legislativo n. 1 del 2018. 
 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 

Ufficiale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 18 dicembre 2024 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   

  24A06945  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  5 dicembre 2024 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Agilus», 
ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. 741/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante «Re-
golamento recante norme sull’organizzazione ed il fun-
zionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma 
dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326», come da ultimo modificato 
dal decreto 8 gennaio 2024, n. 3 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri della funzione pubblica e 
dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  , Serie generale, n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giu-
gno 2016); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Robert 
Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del consi-
glio di amministrazione dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni e integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale direttore 
tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Ministro della 
salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive modifica-
zioni e integrazioni; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Fran-
cesco Trotta l’incarico di dirigente del Settore HTA ed 
economia del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
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tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 
24 novembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico na-
zionale 2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 
2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 415 del 31 luglio 2024, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana, Serie generale, n. 192 del 17 agosto 2024, con la 
quale la società Norgine B.V. ha ottenuto l’autorizzazio-
ne all’immissione in commercio del medicinale «Agi-
lus» (dantrolene sodico emieptaidrato) relativamente 
alle confezioni aventi i codici A.I.C. nn. 051246015/E e 
051246027/E; 

 Vista la domanda presentata in data 4 luglio 2024, con 
la quale la società Norgine B.V. ha chiesto la riclassifica-
zione dalla classe Cnn alla classe C del medicinale «Agi-
lus» (dantrolene sodico emieptaidrato); 

 Visto il parere espresso dalla Commissione scientifi-
ca ed economica nella seduta del 7, 8, 9, 10 e 11 ottobre 
2024; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale AGILUS (dantrolene sodico emieptai-
drato) nelle confezioni sotto indicate è classificato come 
segue. 

  Confezioni:  
 «120 mg polvere per soluzione iniettabile - uso en-

dovenoso - flaconcino (vetro)» 6 flaconcini; 
 A.I.C. n. 051246015/E (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: «C»; 
 «120 mg polvere per soluzione iniettabile - uso en-

dovenoso - flaconcino (vetro)» 10 flaconcini; 
 A.I.C. n. 051246027/E (in base 10); 
 classe di rimborsabilità: «C».   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Agilus» (dantrolene sodico emieptaidrato) è la seguen-
te: medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, 
utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in 
strutture ad esso assimilabili (OSP).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 5 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   

  24A06856

    DETERMINA  5 dicembre 2024 .

      Attività di rimborso alle regioni per il ripiano tramite 
meccanismo di     pay-back    , in applicazione dell’accordo ne-
goziale vigente, del medicinale per uso umano «Cedravis». 
    (Determina n. 743/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante «Re-
golamento recante norme sull’organizzazione ed il fun-
zionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma 
dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326», come da ultimo modificato 
dal decreto 8 gennaio 2024, n. 3 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri della funzione pubblica e 
dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale  , Serie generale, n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione in   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 17 giu-
gno 2016); 
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 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Ro-
bert Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del 
consiglio di amministrazione dell’Agenzia italiana del 
farmaco, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale diretto-
re tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, recante «Misure di razionalizzazione 
della finanza pubblica», che individua i margini del-
la distribuzione per aziende farmaceutiche, grossisti e 
farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e succes-
sive direttive di modifica) relativa ad un codice comuni-
tario concernenti i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019, recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazio-
ne, i prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanita-
rio nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, Serie generale, n. 185 del 24 luglio 
2020; 

 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 «Note 
AIFA 2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel 
Supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, Serie generale, n. 259 del 4 novembre 
2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 
24 novembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico na-
zionale 2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 
2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recan-
te «Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. DTS 11/2024 del 1° marzo 
2024 relativa alla «Rinegoziazione dei medicinali per uso 
umano “Cedravis” e “Aldactazide”, ai sensi dell’art. 8, 
comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, 
Serie generale, n. 67 del 20 marzo 2024 ed il relativo ac-
cordo negoziale stipulato ai sensi dell’art. 48, comma 33, 
del decreto-legge n. 269/2003, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 326/2003 e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

 Considerate le condizioni negoziali di cui alle determi-
ne sopra citate, nonchè le modalità applicative previste 
dagli accordi negoziali; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Pay-back    

     Ai fini della procedura di rimborso tramite meccani-
smo di    pay-back   , in applicazione dell’accordo negoziale 
vigente per la specialità medicinale CEDRAVIS, relati-
vamente al periodo dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 
2023, l’azienda SPA Società prodotti antibiotici S.p.a. 
dovrà provvedere al pagamento del valore indicato alle 
distinte regioni come riportato nell’allegato alla presente 
determina, di cui costituisce parte integrante e sostanzia-
le, pari a euro 120.000,00.   

  Art. 2.

      Modalità di versamento    

     I versamenti degli importi dovuti alle singole regioni 
devono essere effettuati in un’unica    tranche   , entro trenta 
giorni successivi alla pubblicazione della presente deter-
mina nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 I versamenti dovranno essere effettuati utilizzando i 
riferimenti indicati nelle «Modalità di versamento del 
   pay-back     1,83% - alle Regioni», specificando comunque 
nella causale:  

 «DET. 743/2024_pay-back_CEDRAVIS_2022 e 
2023».   

  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà notificata alla società titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 5 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ    
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 ALLEGATO 1

  

Ammontare 

Abruzzo € 1.801,84

Basilicata € 127,76

Calabria € 1.169,87

Campania € 6.496,60

Emilia R € 3.359,59

Friuli VG € 372,77

Lazio € 5.739,84

Liguria € 2.788,31

Lombardia € 6.087,11

Marche € 797,26

Molise € 117,07

PA Bolzano € 24,77

PA Trento € 137,62

Piemonte € 4.923,44

Puglia € 3.377,60

Sardegna € 2.949,02

Sicilia € 12.616,34

Toscana € 3.729,66

Umbria € 842,85

Valle d'Aosta € 302,25

Veneto € 2.238,41

ITALIA € 60.000,00

Specialità medicinale: Cedravis

Ditta:  SPA Societa' Prodotti Antibiotici S.p.A. 
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Ammontare 

Abruzzo € 1.794,32

Basilicata € 170,76

Calabria € 1.298,48

Campania € 6.396,82

Emilia R € 3.381,21

Friuli VG € 370,19

Lazio € 6.126,08

Liguria € 2.527,15

Lombardia € 6.362,26

Marche € 896,39

Molise € 110,68

PA Bolzano € 26,76

PA Trento € 141,58

Piemonte € 4.625,68

Puglia € 3.969,63

Sardegna € 2.994,68

Sicilia € 11.968,74

Toscana € 3.492,37

Umbria € 760,44

Valle d'Aosta € 279,01

Veneto € 2.306,76

ITALIA € 60.000,00

Specialità medicinale: Cedravis

Ditta:  SPA Societa' Prodotti Antibiotici S.p.A. 

  24A06857
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    DETERMINA  5 dicembre 2024 .

      Rinegoziazione del medicinale per uso umano «Elettro-
litica Reidratante con Glucosio e Calcio Gluconato FKI», 
ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. 750/2024).    

     IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245, del Mi-
nistro della salute, di concerto con i Ministri della fun-
zione pubblica e dell’economia e delle finanze, recante 
«Regolamento recante norme sull’organizzazione ed il 
funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a nor-
ma dell’articolo 48, comma 13, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326», come da ultimo modi-
ficato dal decreto 8 gennaio 2024, n. 3, del Ministro della 
salute, di concerto con i Ministri della funzione pubblica 
e dell’economia e delle finanze, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 11 del 15 gennaio 2024; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agen-
zia italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016); 

 Visto il decreto del Ministro della salute 5 aprile 2024 
con cui, a decorrere dalla data dello stesso, il prof. Ro-
bert Giovanni Nisticò è stato nominato Presidente del 
consiglio di amministrazione dell’Agenzia italiana del 
farmaco, ai sensi dell’art. 7 del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 9 febbraio 
2024 di nomina del dott. Pierluigi Russo quale diretto-
re tecnico-scientifico dell’Agenzia italiana del farma-
co, ai sensi dell’art. 10  -bis   del citato decreto del Mini-
stro della salute 20 settembre 2004, n. 245 e successive 
modificazioni; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui me-
dicinali per terapie avanzate, recante modifica della di-
rettiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istitui-
sce l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e succes-
sive direttive di modifica) relativa ad un codice comuni-
tario concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019, recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, 
i prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario na-
zionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 
2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recan-
te «Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 
24 novembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico na-
zionale 2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 156 del 7 luglio 
2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, re-
cante «Manovra per il governo della spesa farmaceutica 
convenzionata e non convenzionata», pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie gene-
rale - n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 2720/2009 del 2 dicembre 
2009, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 300 del 28 dicembre 
2009, con la quale la società Fresenius Kabi Italia S.r.l. 
ha ottenuto l’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale «Elettrolitica Reidratante con Gluco-
sio e Calcio Gluconato FKI» (elettroliti con carboidrati); 

 Vista la domanda presentata in data 29 settembre 
2023, con la quale la società Fresenius Kabi Italia S.r.l. 
Ha chiesto la rinegoziazione del medicinale «Elettroli-
tica Reidratante con Glucosio e Calcio Gluconato FKI» 
(elettroliti con carboidrati); 
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 Visto il parere della Commissione tecnico-scientifica 
espresso nella seduta del 8-10 gennaio 2024; 

 Visto il parere reso dalla Commissione scientifica ed 
economica nella seduta del 10-14 giugno 2024; 

 Vista la delibera n. 52 del 23 ottobre 2024 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA, concernente l’ap-
provazione dei medicinali ai fini dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e rimborsabilità da parte 
del Servizio sanitario nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Oggetto della rinegoziazione    

      Il medicinale ELETTROLITICA REIDRATANTE 
CON GLUCOSIO E CALCIO GLUCONATO FKI (elet-
troliti con carboidrati) è rinegoziato alle condizioni di 
seguito indicate:  

  confezione:  
 «soluzione per infusione» - 6 sacche plastica 2l 

- A.I.C. n. 031379100 (in base 10) - classe di rimborsa-
bilità: H - prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 26,79 - 
prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 44,22. 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13, del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazio-
ni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a man-
tenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicina-
le «Elettrolitica Reidratante con Glucosio e Calcio Glu-
conato FKI» (elettroliti con carboidrati) è la seguente: 
medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, 
utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in 
strutture ad esso assimilabili (OSP).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 5 dicembre 2024 

 Il Presidente: NISTICÒ   

  24A06858

    GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI

  DELIBERA  12 dicembre 2024 .

      Modifiche al regolamento n. 1/2000, sull’organizzazione e 
il funzionamento dell’ufficio del Garante per la protezione 
dei dati personali.     (Provvedimento n. 792).    

     IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, alla quale hanno preso parte il 
prof. Pasquale Stanzione, Presidente, la prof.ssa Ginevra 
Cerrina Feroni, vice presidente, il dott. Agostino Ghiglia 
e l’avv. Guido Scorza, componenti, e il cons. Fabio Mat-
tei, segretario generale; 

 Visto il regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relati-
vo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (re-
golamento generale sulla protezione dei dati, di seguito 
«regolamento»); 

 Visto il codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, recante disposizioni per l’adeguamento dell’ordi-
namento nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguar-
do al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/
CE (decreto legislativo n. 196 del 2003, come modifi-
cato dal decreto legislativo n. 101 del 2018, di seguito 
«codice»); 

 Visto il decreto legislativo n. 51 del 2018, recante attua-
zione della direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla pro-
tezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini 
di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento 
di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio; 

 Visto l’art. 156, comma 3, del codice ai sensi del qua-
le il Garante definisce con propri regolamenti pubblicati 
nella   Gazzetta Ufficiale   l’organizzazione e il funziona-
mento dell’ufficio anche ai fini dello svolgimento dei 
compiti e dell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 154, 
154  -bis  , 160, del codice medesimo, nonché agli articoli 
57 e 58 del regolamento; 

 Visti i regolamenti del Garante n. 1, n. 2, e n. 3/2000, 
approvati con deliberazione n. 15 del 28 giugno 2000, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana del 13 luglio 2000, n. 162 e le successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 8, comma 1, del regolamento n. 1/2000, che 
individua i principi ai quali deve essere ispirata l’organiz-
zazione dell’ufficio del Garante; 

 Visto l’art. 8, commi 2 e 3, del citato regolamento 
n. 1/2000, che articola l’ufficio del Garante in unità orga-
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nizzative di primo e di secondo livello e individua le unità 
di primo livello nei dipartimenti, nei servizi e, laddove 
costituite, nelle unità temporanee; 

 Vista la delibera del Garante n. 118 del 22 febbraio 
2018 con la quale sono stati individuati o rideterminati i 
compiti dei servizi e dipartimenti del Garante; 

 Vista, altresì, la delibera n. 86 del 24 gennaio 2024, 
con la quale è stato soppresso il Dipartimento affari legali 
e di giustizia ed è stato istituito il Dipartimento affari di 
giustizia e di sicurezza (DAGeS) e il servizio affari legali 
(SAL); 

 Rilevato che gli ambiti di competenza del Diparti-
mento risorse umane ed attività contrattuali, così come 
individuati dalla delibera del Garante n. 118 del 22 feb-
braio 2018, comprendono tra l’altro la cura, anche me-
diante sinergie con altre autorità indipendenti, dell’attivi-
tà negoziale dell’ufficio e quella in materia di procedure 
contrattuali, dell’approvazione e della sottoscrizione dei 
contratti per importi inferiori a centomila euro e della pre-
disposizione della proposta e della documentazione utile 
per i contratti di importo superiore, a norma dell’art. 20 
del regolamento n. 3/2000; 

 Ritenuto che la complessità, la specialità e la consi-
stenza della materia dei contratti pubblici comportano la 
necessità di demandare ad una specifica e diversa uni-
tà organizzativa di primo livello, la predetta materia dei 
contratti pubblici, anche nel rispetto di un criterio di orga-
nicità e omogeneità delle materie; 

 Ritenuto, pertanto, di sopprimere il Dipartimento risor-
se umane e attività contrattuali (DRUAC) e di istituire 
il Dipartimento risorse umane (DRU) ed il Dipartimento 
attività contrattuali (DAC); 

 Preso atto di dover esplicitare gli ambiti di rispettiva 
competenza del Dipartimento risorse umane (DRU) e del 
Dipartimento attività contrattuali (DAC) come indica-
ti nella suddetta delibera n. 118 del 22 febbraio 2018 in 
considerazione della soppressione del dipartimento risor-
se umane e attività contrattuali; 

 Ritenuto, alla luce di quanto sopra illustrato, di dover 
apportare all’art. 8, comma 5, quarto periodo, del rego-
lamento n. 1/2000, le conseguenti modifiche sopprimen-
do le parole: «  f)   risorse umane e attività contrattuali», 
ed inserendo le seguenti parole: «  f)   dipartimento risorse 
umane» e «f  -bis  ) dipartimento attività contrattuali», come 
riportato nell’allegato A che costituisce parte integrante e 
sostanziale della presente deliberazione; 

 Ritenuto, inoltre, che gli ambiti di competenza, così 
come individuati dalla citata delibera del Garante n. 118 
del 22 febbraio 2018, con riferimento al Servizio relazio-
ni esterne e    media   , comprendono tra l’altro la «diffusio-
ne delle informazioni relative all’attività istituzionale del 
Garante»; 

 Considerato che, al fine di rafforzare le attività di in-
formazione all’esterno delle attività istituzionali svolte 
dal Garante, si rende opportuno assegnare al segretario 
generale la gestione ed il coordinamento dei processi di 
informazione con particolare riferimento alla progettazio-
ne e realizzazione di iniziative ed eventi istituzionali o 
destinati alla società civile nonché la gestione ed il coor-

dinamento del cerimoniale nelle manifestazioni ufficiali 
del Garante in Italia ed all’estero, curandone gli aspetti 
organizzativi ed i procedimenti protocollari; 

 Considerato che le rappresentanze sindacali del Garan-
te sono state informate nel corso di incontri e di riunioni 
su temi di interesse sindacale, sulla modifica organizza-
tiva riguardante la soppressione del Dipartimento risorse 
umane e attività contrattuali (DRUAC) e di contestuale 
istituzione del Dipartimento risorse umane (DRU) e del 
Dipartimento attività contrattuali (DAC); 

 Vista la documentazione in atti; 
 Viste le osservazioni formulate dal segretario gene-

rale ai sensi dell’art. 15 del regolamento del Garante 
n. 1/2000; 

 Relatore il prof. Pasquale Stanzione; 

 Delibera 

  nei termini di cui in motivazione, ai sensi dell’art. 156, 
comma 3, del codice di:  

 1) sopprimere il Dipartimento risorse umane e atti-
vità contrattuali (DRUAC) come unità organizzativa di 
primo livello ed istituire il Dipartimento risorse umane 
(DRU) ed il Dipartimento attività contrattuali (DAC) 
come unità organizzative di primo livello; 

 2) di assegnare al segretario generale la gestione ed 
il coordinamento dei processi di informazione con par-
ticolare riferimento alla progettazione e realizzazione di 
iniziative ed eventi istituzionali o destinati alla società 
civile nonché la gestione ed il coordinamento del cerimo-
niale nelle manifestazioni ufficiali del Garante in Italia ed 
all’estero, curandone gli aspetti organizzativi ed i proce-
dimenti protocollari; 

  3) in considerazione di quanto stabilito ai punti 1) 
e 2), i compiti dei seguenti dipartimenti e servizi sono, 
pertanto, così individuati o rideterminati:  

   a)   Dipartimento risorse umane 
 Cura la gestione ed il trattamento giuridico-

economico del personale dipendente e di quello utilizzato 
ad altro titolo dall’ufficio; svolge attività di supporto in 
materia di organizzazione dell’ufficio e del lavoro; cura 
le relazioni sindacali e collabora con la competente strut-
tura in materia di contenzioso del personale; elabora il 
programma annuale di formazione interna d’intesa con 
le altre unità organizzative e cura la formazione e l’ag-
giornamento del personale dell’ufficio, anche prevedendo 
opportune intese e sinergie con altri enti e autorità indi-
pendenti; cura gli adempimenti relativi alla salute e alla 
sicurezza nei luoghi di lavoro; predispone gli indicatori 
per misurare i risultati e i rendimenti dell’azione ammini-
strativa, in collaborazione con altre unità organizzative; 

   b)   Dipartimento attività contrattuali 
 Cura, anche mediante sinergie con altre autorità 

indipendenti, l’attività negoziale dell’ufficio e quella in 
materia di procedure contrattuali, provvede all’approva-
zione e alla sottoscrizione dei contratti per importi infe-
riori a centomila euro e predispone la proposta e la do-
cumentazione utile per i contratti di importo superiore, a 
norma dell’art. 20 del regolamento n. 3/2000; 

   c)   Servizio relazioni esterne e    media  
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 Cura le relazioni dell’Autorità con i mezzi di 
comunicazione; promuove iniziative editoriali o di infor-
mazione di carattere generale o specializzata, mediante 
campagne informative e la predisposizione di documen-
tazione divulgativa per settori; coordina l’attività infor-
mativa sui    social media   ; cura la    newsletter    dell’Autorità, 
la rassegna stampa nazionale ed estera (cartacea, radio-tv 
e   web)  . Cura la comunicazione del collegio e dell’ufficio 
attraverso i mezzi di informazione, gestisce il sito web del 
Garante, si occupa delle attività editoriali dell’Autorità. 
Si coordina con le altre autorità e istituzioni europee ai 
fini della comunicazione su provvedimenti o misure di 
interesse comune. 

 4) modificare l’art. 8, comma 5, quarto periodo, del 
regolamento n. 1/2000, come riportato nell’allegato A che 
costituisce parte integrante e sostanziale della presente 
deliberazione; 

 5) di stabilire che la modifica di cui al punto 4) entra 
in vigore il 1° gennaio 2025; 

 6) Il segretario generale fornisce con propria de-
terminazione eventuali chiarimenti interpretativi sugli 
ambiti di competenza di cui al punto 3). In particolare, 
al fine di garantire la necessaria continuità nello svolgi-
mento delle principali attività istruttorie attualmente as-
segnate al dirigente del DRUAC, lo stesso è chiamato a 
condurle a conclusione in coordinamento con il dirigente 
subentrato nella titolarità dell’incarico di direzione del 
DAC, anche sulla base di disposizioni fornite dal segre-
tario generale; 

 7) ai sensi dell’art. 154  -bis  , comma 3 e dell’art. 156, 
comma 3 del codice dispone che copia del presente prov-
vedimento sia trasmessa al Ministero della giustizia - Uf-
ficio pubblicazioni ai fini della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 dicembre 2024 

 Il Presidente e relatore: STANZIONE 

 Il segretario generale: MATTEI   

  

  ALLEGATO  A 

     MODIFICA AL REGOLAMENTO N. 1/2000 SULL’ORGANIZZAZIONE E IL 
FUNZIONAMENTO DELL’UFFICIO DEL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI 
PERSONALI 

  All’art. 8, comma 5, quarto periodo, apportare la seguente 
modificazione:  

 sostituire le parole «  f)   risorse umane e attività contrattuali», con 
le seguenti parole: «  f)   risorse umane» e «f  -bis  ) attività contrattuali».   

  24A06941

    DELIBERA  23 dicembre 2024 .

      Modifiche alla tabella n. 5 allegata al regolamento 
n. 2/2000, concernente il trattamento giuridico ed economi-
co del personale del Garante per la protezione dei dati per-
sonali.     (Provvedimento n. 822).    

     IL GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, alla quale hanno preso parte il 
prof. Pasquale Stanzione, presidente, la prof.ssa Ginevra 
Cerrina Feroni, vice presidente, il dott. Agostino Ghiglia 
e l’avv. Guido Scorza, componenti e il cons. Fabio Mat-
tei, segretario generale; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE, «Rego-
lamento generale sulla protezione dei dati» (di seguito, 
«regolamento»); 

 Visto il codice in materia di protezione dei dati per-
sonali recante disposizioni per l’adeguamento dell’or-
dinamento nazionale al regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla libera cir-
colazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, di seguito 
«codice»); 

 Visti i regolamenti del Garante n. 1, 2, e 3/2000 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, approvati con de-
liberazione n. 15 del 28 giugno 2000 (pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 13 luglio 
2000, n. 162) ed in particolare, la tabella n. 5 allegata al 
regolamento n. 2/2000, recante la ripartizione dell’orga-
nico tra le diverse aree e qualifiche; 

 Visto il comma 2, dell’art. 156, del Codice stabilisce il 
ruolo organico del personale dell’Ufficio del Garante nel 
limite di centosessanta due unità e al comma 3, lettera   c)  , 
demanda al Garante il compito di definire, con proprio 
regolamento, la ripartizione dell’organico tra le diverse 
aree e qualifiche; 

 Visto l’art. 1, comma 542, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finan-
ziaria 2007)», il quale ha autorizzato il Garante ad incre-
mentare la consistenza della propria dotazione organica 
in misura non superiore al 25 per cento; 

 Vista la deliberazione 19 luglio 2007, n. 34 (pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
20 agosto 2007, n. 192), con la quale il Garante ha delibe-
rato di avvalersi della facoltà di cui alla summenzionata 
disposizione incrementando la consistenza organica di 
venticinque unità e, ai sensi del citato comma 3, lettera 
  c)  , dell’art. 156 del Codice, ha provveduto a ripartire tale 
incremento di organico tra le diverse aree e qualifiche, 
apportando le conseguenti modifiche alla pianta organica 
dell’Autorità di cui alla tabella n. 5 allegata al regolamen-
to n. 2/2000; 
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 Visto l’art. 1, comma 268, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finan-
ziaria 2014)», il quale «Al fine di non disperdere la pro-
fessionalità acquisita dal personale con contratto di lavo-
ro subordinato a tempo determinato assunto a seguito di 
apposita procedura selettiva pubblica, per titoli ed esami, 
nonché per far fronte agli accresciuti compiti derivanti 
dalla partecipazione alle attività di cooperazione fra au-
torità di protezione di dati dell’Unione europea, il ruolo 
organico di cui all’articolo 156, comma 2, del Codice di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, come 
incrementato in attuazione dell’articolo 1, comma 542, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 
dodici unità, previa contestuale riduzione nella medesima 
misura del contingente di cui al comma 5 del predetto 
art. 156 del codice di cui al decreto legislativo n. 196 del 
2003»; 

 Vista la deliberazione 3 aprile 2014, n. 169 (pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 103 
del 6 maggio 2014), con la quale il Garante ha deliberato 
di avvalersi della facoltà di cui alla suddetta disposizione 
incrementando la consistenza organica di dodici unità e, 
ai sensi del citato comma 3, lettera   c)  , dell’art. 156 del 
Codice, ha provveduto a ripartire tale incremento di orga-
nico tra le diverse aree e qualifiche apportando le conse-
guenti modifiche alla pianta organica dell’Autorità di cui 
alla tabella n. 5 allegata al regolamento n. 2/2000; 

 Visto l’art. 29 della legge 20 novembre 2017, n. 167, 
recante «Disposizioni per l’adempimento degli obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione euro-
pea (Legge europea 2017)» il quale prevede che «al fine 
di assicurare il regolare esercizio dei poteri di control-
lo affidati al Garante per la protezione dei dati persona-
li e per far fronte agli accresciuti compiti derivanti dalla 
partecipazione alle attività di cooperazione fra autorità 
di protezione di dati dell’Unione europea […], il ruolo 
organico di cui all’articolo 156, comma 2, del codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, come incrementato in 
attuazione dell’articolo 1, comma 542, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e successivamente dall’articolo 1, 
comma 268, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è in-
crementato di 25 unità […]»; 

 Vista la deliberazione 5 aprile 2018, n. 210 (pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 97 del 
27 aprile 2018), con la quale il Garante ha deliberato di 
avvalersi della facoltà di cui alla suddetta disposizione in-
crementando la consistenza organica di venticinque unità 
e, ai sensi del citato comma 3, lettera   c)  , dell’art. 156 del 
Codice, ha provveduto a ripartire tale incremento di orga-
nico tra le diverse aree e qualifiche apportando le conse-
guenti modifiche alla pianta organica dell’Autorità di cui 
alla tabella n. 5 allegata al regolamento n. 2/2000; 

 Visto l’art. 9, comma 1, lettera   l)  , punto 1), del decre-
to-legge 8 ottobre 2021, n. 139, convertito, con modi-
ficazioni, nella legge 3 dicembre 2021, n. 205, recante 
«Disposizioni urgenti per l’accesso alle attività culturali, 
sportive e ricreative, nonché per l’organizzazione di pub-
bliche amministrazioni e in materia di protezione dei dati 
personali», che modifica l’art. 156, comma 2 del Codice 

e per effetto del quale «A decorrere dal 1° gennaio 2022, 
il ruolo organico del personale dipendente è stabilito nel 
limite di duecento unità»; 

 Visto il medesimo art. 9, comma 1, lettera   l)  , punto 
4), del citato decreto-legge n. 139 del 2021, come con-
vertito, che nel modificare il comma 5 dell’art. 156 del 
Codice, stabilisce che «In aggiunta al personale di ruolo, 
l’Ufficio può assumere dipendenti con contratto a tempo 
determinato o avvalersi di consulenti ai sensi dell’artico-
lo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, in 
misura comunque non superiore a trenta unità […]»; 

 Vista la deliberazione del 27 gennaio 2022, n. 32 (pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 37 del 14 febbraio 2022), con la quale il Garante ha 
deliberato di avvalersi della facoltà di cui alla suddetta 
disposizione incrementando la consistenza organica fino 
a duecento unità e, ai sensi del citato comma 3, lettera 
  c)  , dell’art. 156 del Codice, ha provveduto a ripartire tale 
incremento di organico tra le diverse aree e qualifiche 
apportando le conseguenti modifiche alla pianta organica 
dell’Autorità di cui alla tabella n. 5 allegata al regolamen-
to n. 2/2000; 

 Rilevato che l’immissione nel ruolo organico del Ga-
rante di personale inquadrato nelle diverse aree profes-
sionali, mediante le procedure concorsuali avviate a far 
data dall’anno 2022, è stata finalizzata alla rimodulazio-
ne organizzativa degli uffici del Garante anche mediante 
l’integrazione delle conoscenze, abilità e risorse metodo-
logiche necessarie per garantire l’efficienza e l’economi-
cità di una struttura organizzativa sempre più complessa, 
anche in ambiti non strettamente afferenti alle competen-
ze istituzionali del Garante; 

 Considerato che, sulla base dei fabbisogni di personale 
rilevati a seguito dell’incremento dell’organico del 2021, 
tale necessità di rimodulazione funzionale è divenuta an-
cora più stringente, in quanto la coerenza complessiva di 
un assetto organizzativo costituito da duecento unità di 
personale di ruolo, oltre che basarsi sull’apporto di profili 
giuridici rivolti alle attività altamente specialistiche nella 
materia della protezione dei dati personali, deve anche te-
ner conto delle competenze di supporto strumentale forni-
te dal personale di area operativa, in grado di contribuire 
ad accrescere il livello di efficienza degli uffici del Ga-
rante sia nello svolgimento delle attività istituzionali che 
nell’esercizio delle funzioni cosiddette trasversali, come, 
a titolo esemplificativo, la contabilità, le risorse umane, la 
comunicazione esterna, i contratti pubblici; 

 Ritenuto, sulla base delle predette considerazioni e del-
la ricognizione dei fabbisogni attuali e potenziali delle 
unità organizzative e riservata ogni altra deliberazione in 
relazione ad atti di riorganizzazione, di dover procedere 
alla diminuzione di dieci unità nella dotazione organica 
del personale di area direttiva ed al contestuale incremen-
to di un corrispondente numero di unità nella la dotazione 
organica del personale dell’area operativa, fermo restan-
do il limite complessivo della consistenza organica del 
personale dipendente del Garante in duecento unità, come 
previsto dal summenzionato art. 9, comma 1, lettera   l)  , 
punto 1), del decreto-legge 8 ottobre 2021, n. 139, con-
vertito, con modificazioni, nella legge 3 dicembre 2021, 
n. 205; 
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 Considerata, pertanto, l’esigenza di procedere ad una 
modifica della pianta organica in relazione alla ripartizio-
ne dell’organico tra le diverse aree e più specificatamente 
tra l’area direttiva ed operativa, apportando le conseguen-
ti modifiche all’allegato A, tabella 5, allegata al regola-
mento del Garante n. 2/2000; 

 Vista la disponibilità dei fondi sui relativi capitoli di 
spesa e dato atto che agli oneri finanziari relativi a tali 
modifiche si provvede a valere sul Fondo stanziato secon-
do quanto disposto dal comma 13 del suddetto art. 9 del 
decreto-legge n. 139 del 2021, convertito, con modifica-
zioni, nella legge n. 205/2021; 

 Ritenuta la necessità che le predette modifiche delle 
dotazioni organiche delle diverse aree e qualifiche, entri-
no in vigore il giorno successivo alla data di pubblicazio-
ne della presente deliberazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana; 

 Viste le osservazioni formulate dal segretario generale 
ai sensi dell’art. 15 del regolamento n. 1/2000 del Garante; 

 Vista la documentazione in atti; 
 Relatore il prof. Pasquale Stanzione; 

  Delibera:  

 Nei termini di cui in premessa, di approvare l’allega-
to A, che costituisce parte integrante e sostanziale della 
presente deliberazione, il quale modifica la tabella n. 5 
allegata al regolamento del Garante n. 2/2000 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, che ridetermina la ripar-
tizione delle aree professionali della pianta organica del 
Garante, che entra in vigore il giorno successivo alla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana della presente deliberazione. 

 La presente deliberazione sarà trasmessa all’Ufficio 
pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giustizia 
per la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 23 dicembre 2024 

 Il Presidente e relatore: STANZIONE 
 Il segretario generale: MATTEI   

    ALLEGATO  A 

     TABELLA N. 5
Ruolo organico del personale dipendente del Garante

per la protezione dei dati personali 

 Area  Posti 

 Segretario generale  1 

 Dirigenza  24 

 Direttiva  137 

 Operativa  36 

 Esecutiva  2 

 Totale  200 

 Personale a contratto  30 

 MODIFICA 

 TABELLA N. 5
Ruolo organico del personale dipendente del Garante

per la protezione dei dati personali 

 Area  Posti 

 Segretario generale  1 

 Dirigenza  24 

 Direttiva  127 

 Operativa  46 

 Esecutiva  2 

 Totale  200 

 Personale a contratto  30 

  24A06999  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di amisulpride, 
«Amisulpride Mylan».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 975/2024 del 13 dicembre 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito della seguente variazione, approvata dallo Stato membro di riferi-
mento (RMS), relativamente al medicinale AMISULPRIDE MYLAN:  

 tipo II, C.I.2b) - aggiornamento degli stampati per allineamento 
al prodotto di riferimento; si modificano i paragrafi 4.4 e 4.8 del riassun-
to delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio 

illustrativo ed etichettatura. Modifiche editoriali e di adeguamento al 
QRD    template   , nella versione corrente. 

  Confezioni A.I.C. numeri:  
 043003019 - «50 mg compresse» 12 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003021 - «50 mg compresse» 20 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003033 - «50 mg compresse» 30 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003045 - «50 mg compresse» 50 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003058 - «50 mg compresse» 60 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003060 - «50 mg compresse» 90 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003072 - «50 mg compresse» 100 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003084 - «200 mg compresse» 20 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003096 - «200 mg compresse» 30 compresse in blister Pvc/Al; 
 043003108 - «200 mg compresse» 50 compresse in blister Pvc/Al; 
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 043003110 - «200 mg compresse» 60 compresse in blister Pvc/
Al; 

 043003122 - «200 mg compresse» 60x1 compresse in blister 
Pvc/Al; 

 043003134 - «200 mg compresse» 90 compresse in blister Pvc/
Al; 

 043003146 - «200 mg compresse» 100 compresse in blister Pvc/
Al; 

 043003159 - «200 mg compresse» 120 compresse in blister 
Pvc/Al; 

 043003161 - «200 mg compresse» 150 compresse in blister 
Pvc/Al; 

 043003209 - «400 mg compresse rivestite con film» 20 com-
presse in blister Pvc/Al; 

 043003211 - «400 mg compresse rivestite con film» 30 com-
presse in blister Pvc/Al; 

 043003223 - «400 mg compresse rivestite con film» 30x1 
compresse in blister Pvc/Al; 

 043003235 - «400 mg compresse rivestite con film» 50 com-
presse in blister Pvc/Al; 

 043003247 - «400 mg compresse rivestite con film» 60 com-
presse in blister Pvc/Al; 

 043003250 - «400 mg compresse rivestite con film» 90 com-
presse in blister Pvc/Al; 

 043003262 - «400 mg compresse rivestite con film» 100 com-
presse in blister Pvc/Al; 

 043003274 - «200 mg compresse» 150 (3x50) compresse in 
blister Pvc/Al. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a., codice fiscale 13179250157, con 
sede legale e domicilio fiscale in via Vittor Pisani, 20 - 20124 Milano, 
Italia. 

 Procedura europea: SK/H/0150/001-004/II/021. 
 Codice pratica: VC2/2023/382. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo e all’etichettatura. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo deve essere redatto in lingua italiana e, limitatamente 
ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua 
tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso comple-
mentare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AI-
FA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tede-
sca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni 
sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui 
all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06859

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di tirofiban, «Ag-
grastat».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 977/2024 del 13 dicembre 2024  

 Trasferimento di titolarità: MC1/2024/711. 
  È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Correvio, con sede legale in 15 Rue Du 
Bicentenaire, 92800 Puteaux, Francia:  

 medicinale: AGGRASTAT; 
 034357018 - «250 microgrammi/ml concentrato per soluzione 

per infusione» 1 flaconcino da 50 ml, 
 alla società Advanz Pharma Limited, con sede legale in Unit 17, Nor-
thwood House, Northwood Crescent, Dublino 9, D09 V504, Irlanda. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determina, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale, già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determina, di cui al presente 
estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06860

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di clordiazepossido 
cloridrato, «Librium».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 985/2024 del 13 dicembre 2024  

  Si autorizza la seguente variazione, relativamente al medicinale 
LIBRIUM (A.I.C. 017604), per le confezioni autorizzate all’immissio-
ne in commercio in Italia:  

  C.I.4 - tipo II - una o più modifiche del riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a 
nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza:  

 si approva l’aggiornamento degli stampati in accordo alla li-
nea guida degli eccipienti per l’eccipiente lattosio; 

 vengono, inoltre, approvate modifiche in adeguamento al 
QRD e modifiche editoriali minori. 

  Sono stati modificati:  
 paragrafi 3, 4.4, 4.5, 4.8, 6.1 e 8 del riassunto delle caratteristi-

che del prodotto; 
 paragrafi 2, 3, 4 e 6 del foglio illustrativo. 

 Non è approvata l’inclusione di misure contraccettive al paragrafo 
n. 4.6 del riassunto delle caratteristiche del prodotto. 

 Codice pratica: VN2/2023/140. 
 Titolare A.I.C.: Viatris Italia S.r.l., codice fiscale 02789580590, 

con sede legale e domicilio fiscale in via Vittor Pisani, 20 - 20124 Mi-
lano, Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
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determina di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana della determina di cui al presente estrat-
to, che i lotti prodotti nel periodo di cui al precedente paragrafo del 
presente estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla data 
di scadenza del medicinale indicata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 7, della determina AIFA n. DG/821/2018 del 24 maggio 2018, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   Repubblica italiana n. 133 dell’11 giu-
gno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06861

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di virus della va-
ricella ceppo Oka/Merck (vivo, attenuato) ≥ 1 350 UFP, 
«Varivax».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 987/2024 del 13 dicembre 2024  

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a 
seguito della variazione approvata dallo Stato membro di riferimento 
(RMS):  

 n. 1 variazione tipo II, C.I.4:  si approva la modifica dei seguenti 
paragrafi del riassunto delle caratteristiche del prodotto (e corrisponden-
ti paragrafi del foglio illustrativo: n. 4.5 e 5.1. 

 Relativamente al medicinale VARIVAX (A.I.C. n. 035032) per le 
confezioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia. 

 Codice pratica: VC2/2024/429. 
 Numero procedura: EMEA/H/C/xxxx/WS/2739 (IT/H/0114/001/

WS/0130). 
 Titolare A.I.C.: M.S.D. Italia S.r.l., codice fiscale 00422760587, 

con sede legale e domicilio fiscale in via Vitorchiano, 151 - 00189 - 
Roma, Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina di 
cui al presente estratto. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana della determina di cui al presente 
estratto, che i lotti prodotti nel periodo di cui al precedente paragrafo 
del presente estratto, possono essere mantenuti in commercio fino alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta, ai sensi dell’art. 1, 
comma 7 della determina AIFA n. DG/821/2018 del 24 maggio 2018, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’11 giugno 2018. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06862

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di diclorobenzil al-
cool_acido ascorbico, diclorobenzil alcool_sodio benzoa-
to, «Neo Borocillina».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 991/2024 del 13 dicembre 2024  

  È autorizzata la variazione di tipo IB, B.II.e.5.a.2, con la conse-
guente immissione in commercio del medicinale NEO BOROCILLINA 
(codice A.I.C. n. 022632) nelle confezioni di seguito indicate in aggiun-
ta a quelle già autorizzate:  

  A.I.C. n.:  
 A.I.C.: 022632208 - «1,2 mg + 20mg pastiglie senza zucche-

ro» 24 pastiglie in blister PVC-PE-PVDC/AL (codice base 32 0PLPSJ); 
 A.I.C.: 022632210 - «1,2 mg + 20 mg pastiglie» 24 pastiglie 

in blister PVC-PE-PVDC/AL (codice base 32 0PLPSL); 
 A.I.C.: 022632222 - «1,2 mg + 70 mg pastiglie con vitamina 

c senza zucchero» 24 pastiglie in blister PVC-PE-PVDC/AL (codice 
base 32 0PLPSY). 

 Principi attivi: 2,4 diclorobenzil alcool_ acido ascorbico, 2,4 diclo-
robenzil alcool_sodio benzoato. 

 Codice pratica: N1B/2024/986. 
 Titolare A.I.C.: Alfasigma S.p.a., codice fiscale 03432221202, con 

sede legale in via Ragazzi del 99, 5, 40133 - Bologna, BO, Italia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità:  «Cbis». 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura: «OTC» medicinali non soggetti a prescrizione 
medica da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla 
determina, di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06863
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano, a base di adenosina, «Ade-
nosina Kabi».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 993/2024 del 13 dicembre 2024  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modificata, a se-
guito della seguente variazione, approvata dallo Stato membro di rife-
rimento (RMS), relativamente al medicinale ADENOSINA KABI: tipo 
II, C.I.2b) - Aggiornamento degli stampati per allineamento al prodotto 
di riferimento; si modificano i paragrafi 4.3, 4.4 e 4.8 del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio illu-
strativo ed etichettatura. Modifiche editoriali e di adeguamento al QRD 
   template   , nella versione corrente. 

  Confezioni A.I.C. numero:  
 043979018 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 1 siringa da 6 mg/2 ml; 
 043979020 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 6 siringhe da 6 mg/2 ml; 
 043979032 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 10 siringhe da 6 mg/2 ml; 
 043979044 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 1 siringa da 12 mg/4 ml; 
 043979057 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 6 siringhe da 12 mg/4 ml; 
 043979069 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 10 siringhe da 12 mg/4 ml; 
 043979071 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 1 siringa da 3 mg/1 ml; 
 043979083 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 6 siringhe da 3 mg/1 ml; 
 043979095 - «3 mg/ml soluzione iniettabile in siringa preriem-

pita» 10 siringhe da 3 mg/1 ml. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 

cui al presente estratto. 
 Titolare A.I.C.: Fresenius Kabi Italia S.r.l., codice fiscale 

03524050238, con sede legale e domicilio fiscale in via Camagre n. 41 
- 37063 Isola Della Scala (VR), Italia. 

 Procedura europea: PT/H/1142/001/II/009. 
 Codice pratica: VC2/2023/463. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determina, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteristiche 
del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo deve essere redatto in lingua italiana e, limitatamente 
ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua 
tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso comple-
mentare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AI-
FA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tede-
sca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni 
sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui 
all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  24A06864

    COMMISSIONE DI VIGILANZA
SUI FONDI PENSIONE

      Proroga della procedura di amministrazione straordinaria 
del Fondo pensioni per il personale della Cassa centrale 
di risparmio V.E. per le Province siciliane.    

     La COVIP, con delibera del 27 novembre 2024, ha disposto la pro-
roga di un anno della procedura di amministrazione straordinaria del 
Fondo pensioni per il personale della Cassa centrale di risparmio V.E. 
per le Province siciliane, iscritto all’albo dei Fondi pensione n. 1385, 
ai sensi dell’art. 70, comma 5, del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia.   

  24A06911

        Proroga della procedura di amministrazione straordinaria 
del Fondo nazionale di previdenza per i lavoratori dei 
giornali quotidiani «Fiorenzo Casella».    

     La COVIP, con delibera del 15 novembre 2024, ha disposto la pro-
roga di un anno della procedura di amministrazione straordinaria del 
Fondo nazionale di previdenza per i lavoratori dei giornali quotidiani 
«Fiorenzo Casella», iscritto all’albo dei fondi pensione n. 1041, ai sensi 
dell’art. 70, comma 5, del Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia.   

  24A06912

    ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA
      Indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impie-

gati, relativi al mese di novembre 2024, che si pubblicano 
ai sensi dell’articolo 81 della legge 27 luglio 1978, n. 392 
(Disciplina delle locazioni di immobili urbani), ed ai sensi 
dell’articolo 54 della legge del 27 dicembre 1997, n. 449 
(Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica).    

      Gli indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impie-
gati, senza tabacchi, relativi ai singoli mesi del 2023 e 2024 e le loro 
variazioni rispetto agli indici relativi al corrispondente mese dell’anno 
precedente e di due anni precedenti risultano:  

 Anni e mesi  Indici 

 Variazioni percentuali 
rispetto al corrispondente 

periodo  
 dell’anno 

precedente  
 di due anni 
precedenti  

 (Base 
2015=100)    

 2022   Media    112,6  
 2023  Novembre  118,7  0,7  12,3 

 Dicembre  118,9  0,6  12,0 
  Media    118,7  

 2024  Gennaio  119,3  0,8  10,8 
 Febbraio  119,3  0,7  9,7 
 Marzo  119,4  1,2  8,6 
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 Aprile  119,3  0,8  8,8 
 Maggio  119,5  0,8  8,0 
 Giugno  119,5  0,8  6,8 
 Luglio  120,0  1,1  6,9 
 Agosto  120,1  0,8  6,1 
 Settembre  120,0  0,6  5,7 
 Ottobre  120,1  0,8  2,5 
 Novembre  120,1  1,2  1,9 

     

  24A06913

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE
      Limitazione delle funzioni del titolare del Vice

consolato onorario in Saint John’s (Antigua e Barbuda).    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER GLI ITALIANI ALL’ESTERO
E LE POLITICHE MIGRATORIE 

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  La sig.ra Shirley O’Hara Falcone, Vice Console onorario in Saint 
John’s (Antigua e Barbuda), oltre all’adempimento dei generali doveri 
di difesa degli interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le 
funzioni consolari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Panama degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità locali, dai citta-
dini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Panama delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte dei co-
mandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Panama degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cittadini ita-
liani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Panama 
delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali in Italia 
presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoria-
le dell’Ufficio consolare onorario; 

   e)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Panama 
delle domande di rinnovo delle patenti di guida e consegna al richieden-
te del certificato di rinnovo; 

   f)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Panama, competente per ogni decisione in merito, degli atti in materia 
pensionistica; 

   g)   autentica amministrativa di firma, nei casi in cui essa sia pre-
vista dalla legge; 

   h)   consegna di certificazioni, rilasciate dall’Ambasciata d’Italia 
in Panama; 

   i)   certificazione dell’esistenza in vita ai fini pensionistici; 
   j)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   k)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia 

in Panama della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei 
cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Ufficio 
consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emessi e 
restituzione all’Ambasciata d’Italia in Panama delle ricevute di avve-
nuta consegna; 

   l)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Panama 
della documentazione relativa alle richieste di rilascio del documento di 
viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da cittadini 
degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia di furto o 
smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio e dopo aver 
effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulla veridi-
cità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica; consegna degli ETD, emessi 
dall’Ambasciata d’Italia in Panama, validi per un solo viaggio verso lo 
Stato membro di cui il richiedente è cittadino, verso il Paese di residenza 
permanente o, eccezionalmente, verso un’altra destinazione; 

   m)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Panama 
della documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

   n)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea dif-
ficoltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessio-
ne di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte 
dell’Ambasciata d’Italia in Panama; 

   o)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’autorità italiana competente e, per conoscenza, all’Ambasciata d’Ita-
lia in Panama; 

   p)   collaborazione all’aggiornamento da parte dell’Ambasciata 
d’Italia in Panama dello schedario dei connazionali residenti; 

   q)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali; 

   r)   svolgimento delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale, 
nonché tenuta dei relativi registri. 

 Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 16 dicembre 2024 

 Il direttore generale: VIGNALI   

  24A06870

        Rilascio di     exequatur    

     In data 9 dicembre 2024 il Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al sig. Paolo Mariani, 
Console onorario della Repubblica di Bulgaria in Ancona.   

  24A06946

        Rilascio di     exequatur    

     In data 10 dicembre 2024 il Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al sig. Matteo Marsil-
li, Console onorario della Repubblica di Corea in Venezia.   

  24A06947

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

      Aggiornamento dell’elenco degli esplosivi, degli accessori 
detonanti e dei mezzi di accensione riconosciuti idonei 
all’impiego nelle attività estrattive.    

      Si comunica ai sensi del decreto ministeriale 6 febbraio 2018, che 
con decreto dirigenziale del 19 dicembre 2024, per i seguenti prodotti, 
indicati con denominazione e relativo codice MAP nella tabella sotto-
stante, si emana il seguente avviso:   
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   Il decreto dirigenziale del 19 dicembre 2024 nella stesura completa e l’aggiornamento dell’elenco di cui all’art. 1 del citato decreto, sono 
pubblicati all’indirizzo web: https://unmig.mase.gov.it/sicurezza/attivita-per-la-sicurezza/elenco-degli-esplosivi   

  24A06932

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Rettifica del decreto 18 dicembre 2015, concernente la 
revoca dei contributi assegnati al Comune di Milazzo    

     Con decreto ministeriale 13 dicembre 2024, si è disposta la revoca 
parziale del decreto ministeriale 18 dicembre 2015 nella parte in cui 
disciplina la revoca dei contributi assegnati al Comune di Milazzo, ai 
sensi dell’art. 1, commi 28 e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
per gli interventi denominati «Realizzazione centro sociale località San 
Marco» e «Restauro, recupero e valorizzazione Santuario San France-
sco di Paola». 

  Il testo integrale del decreto è pubblicato nel sito della Ragioneria 
generale dello Stato al seguente link:  

 http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/attivita_istituzionali
/formazione_e_gestione_del_bilancio/trasferimenti_finanziari
_a_carico_del_bilancio/trasferimenti_in_favore_di_enti_vari/   

  24A06865

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Approvazione della delibera n. 28593/24 adottata dal con-
siglio di amministrazione della Cassa nazionale di previ-
denza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti liberi 
professionisti in data 24 maggio 2024.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li n. 36/0013324/ING-L-238 del 28 novembre 2024 è stata approva-
ta di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, 
la delibera n. 28593/24 adottata dal Consiglio di amministrazione 
dell’INARCASSA in data 24 maggio 2024, concernente la conferma 
dei requisiti tab. I regolamento generale previdenza (art. 20.1), l’ag-
giornamento dei coefficienti di trasformazione tab. H59 (articoli 26.1 
e 33.1 regolamento generale previdenza) e tab. F59 (articoli 6.6 e 6.7 
regolamento riscatti e ricongiunzioni) e la conferma del coefficiente di 
riduzione della pensione di vecchiaia anticipata. Anno 2025.   

  24A06866
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        Approvazione della delibera n. 143/2024 adottata dal consi-
glio di amministrazione della Cassa italiana di previden-
za ed assistenza dei geometri liberi professionisti in data 
18 settembre 2024.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0013838/GEO-L-211 dell’11 dicembre 2024 è stata approva-
ta di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, 
la delibera n. 143/2024 adottata dal consiglio di amministrazione della 
Cassa italiana di previdenza ed assistenza dei geometri liberi professio-
nisti in data 18 settembre 2024, concernente la rivalutazione, per l’anno 
2025, degli importi minimi del contributo soggettivo e del contributo in-
tegrativo, dei trattamenti pensionistici nonché degli scaglioni di reddito 
per il calcolo della pensione.   

  24A06867

        Approvazione della delibera n. 136/24/DI adottata dal con-
siglio di amministrazione della Cassa nazionale di pre-
videnza ed assistenza dei dottori commercialisti in data 
12 settembre 2024.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0013280/COM-L-225 del 27 novembre 2024 è stata approva-
ta di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi 

dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, la 
delibera n. 136/24/DI adottata dal consiglio di amministrazione della 
cassa dei dottori commercialisti in data 12 settembre 2024, concernente 
la rivalutazione degli importi relativi ai contributi e alle prestazioni di 
cui agli articoli 7, 8, 9, 11, 26, 27, 34, 35, 43, 45, 46  -bis   e 48 del regola-
mento unitario, per l’anno 2025.   

  24A06868

        Approvazione della delibera dell’Ente nazionale di pre-
videnza per gli addetti e gli impiegati in agricoltura 
n. 36/2024, adottata dal comitato amministratore della 
gestione separata periti agrari in data 18 settembre 2024.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
n. 36/0013839/ENP-PA-L-180 dell’11 dicembre 2024 è stata approva-
ta di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, la 
delibera dell’ENPAIA n. 36/2024, adottata dal comitato amministratore 
della gestione separata periti agrari in data 18 settembre 2024, concer-
nente la rivalutazione triennale dei contributi minimi previdenziali, ai 
sensi dell’art. 3, comma 7 e dell’art. 4, comma 3, del regolamento di 
previdenza della gestione separata dei periti agrari e dei periti agrari 
laureati, a decorrere dall’anno 2024.   

  24A06869  
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